
Solo due partiti si stanno oc-
cupando realmente del de-

stino del federalismo e delle 
leggi che dovrebbero introdurlo 
cambiando (per come sono 
scritte ora, più male che bene) il 
volto del governo del territorio. 
Sono la Lega e il Pd, sia a Roma 
che nell’Anci. Si potrebbe com-
prendere anche l’Udc, con una 
differenza: Casini (contraria-
mente ai democratici) non ha 
dato sponda in parlamento ai 
tentativi di Calderoli, e ora si 
riaffaccia sul tema proponendo 
un costosissimo scambio col 
quoziente famigliare.

Tornando a Pd e Lega, Euro-
pa nelle scorse settimane ha più 
volte documentato la discussio-
ne che esiste tra i due partiti sul 
federalismo, diventata più acce-

sa da 
q u a n d o 
Bersani ha 
ordinato 
di raffred-
dare l’inte-
resse e il 
Pd ha 
cambiato 
atteggia-
mento in 
parlamen-

to, rafforzando le critiche e co-
minciando a dire molti No.

Da quel momento Bossi si è 
preoccupato: il centrodestra ci 
sa fare a chiacchiere, ma i leghi-
sti sanno che non porteranno 
mai a casa il risultato facendo 
conto sulle campagne acquisti 
di Berlusconi. Di qui la trattativa 
col Pd: aperta, dichiarata, espli-
cita fino a smentire il patetico 
anticomunismo del premier.

I termini della questione di 
merito sono noti, Marco Causi 
fra gli altri li spiega spesso, i 
Comuni di ogni colore e il Sole 
24 Ore la pensano allo stesso 
modo: i decreti così come sono 
fatti sono inattuabili, o peggio-
rano la situazione delle finanze 
locali. Naturalmente però c’è 
anche una questione politica. E 
qui arriva la domanda: è lonta-
namente pensabile uno scam-
bio fra Lega e Pd? Su che cosa? 
Sarebbe conciliabile col clima di 
giustificata diffidenza verso 
Bossi così ben reso ieri dalla 
gente di Reggio Emilia nel mo-
mento di salutare Napolitano?

Potrebbe essere materia – 
non dichiarata in termini così 
espliciti – della prossima dire-
zione democratica. Per ora vale 
la pena di registrare qualche in-
teresse leghista verso la propo-
sta lanciata dal radicale Marco 
Cappato su Europa: federalismo 
sì, ma insieme a legge elettorale 
maggioritaria di collegio.

Lo scambio 
diffi cile sul 
federalismo

Bossi tratta 
apertamente 
solo con il Pd. 
Si può fare? 
Sulla legge 
elettorale?

Chiuso in redazione alle 20,30

Partono col botto politico le celebrazioni dei 150 anni. Pd, Udc e Fli col capo dello stato

Entusiamo a Reggio Emilia per Napolitano. «Federalismo nell’unità»

C’è solo un presidente. E alla
Lega consiglia di ragionare
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E ve la ricordate quella «caro 

Vespa, telefonerò presto a papà 

Cervi»?

Barzellette

ROBIN

Non è un caso che le celebrazio-
ni ufficiali per i 150 anni 

dell’Unità d’Italia abbiano preso il via 
da Reggio Emilia dove il 7 gennaio 
1797 il tricolore venne adottato per 
la prima volta, ufficialmente, come 
vessillo della Repubblica Cispadana. 
Come non è un caso che è da quella 
città che ieri il presidente della re-
pubblica, accolto da caldi applausi e 
incitamenti (i sondaggi danno infat-
ti un gradimento che sfiora l’85%) 

abbia lanciato un monito a rispettare 
la Costituzione e, appunto, il tricolo-
re: «un obbligo» che vale per tutti, 
naturalmente, ma a maggior ragione 
«per chi abbia ruoli di rappresentan-
za e di governo» ha sottolineato. 
Quindi l’invito, nemmeno velato, 
rivolto alla Lega: «A forze politiche 
che hanno un significativo ruolo di 
rappresentanza democratica sul pia-
no nazionale, e lo hanno in misure 
rilevante in una parte del paese – ha 

detto– vorrei dire che il ritrarsi o il 
trattenere le istituzioni, dall’impe-
gno per il centocinquantenario non 
giova a nessuno». Parole alle quali 
Bossi replica con particolare suffi-
cienza e durezza e che pure non 
bastano a celare i nervi scoperti del-
la Lega: «Celebrare i 150 anni 
dell’Unità d’Italia senza il federali-
smo, con tutto ancora centralizzato 
a Roma, sarebbe una cosa negativa» 
dice dando così il la alle voci arrab-

biate di Radio Padania che, in nome 
del federalismo, non esitano ad at-
taccare il capo dello stato oscurando 
così anche le parole con le quali il 
presidente invitava a non sminuire 
il valore di questo anniversario per-
ché «non giova a nessuno – ha detto 
– non giova a rendere più persuasi-
ve, potendo invece solo indebolirle, 
le legittime istanze di riforma fede-
ralistica e di generale rinnovamento 
dello stato democratico». 

La crisi
continua 
a mordere,
Tremonti pure

A Las Vegas le novità 
elettroniche 2011.
Microsoft punta
tutto su Kinect

Debutta Luther,
eroe tormentato
al di là del bene
e del male

S T A M P A B L O G T V

GIUSEPPE
CIVATI 

L’ultima direzione nazionale 
del Pd si è tenuta il 23 settem-

bre 2010. Nel frattempo più o me-
no tutti hanno dichiarato più o 
meno tutto e più o meno il contra-
rio di tutto. Governi tecnici, Tre-
monti premier, alleanza strategica 
con Fini. Bersani candidato, Ber-
sani non più candidato, papa stra-
niero.  SEGUE A PAGINA 7

DAVID
SASSOLI

La fotografia del paese è impie-
tosa e anche un negazionista 

come Tremonti ha dovuto ammet-
terlo: scivolando ancor più verso il 
basso, con nuovi esclusi e vecchi 
mandarini, ogni tentativo di ripre-
sa sarà ancora più difficile. A forza 
di tentare rincorse potremmo ri-
trovarci senza fiato. 
 SEGUE A PAGINA 6

La nostra 
direzione

Oltre Silvio,
le riforme

STEFANO
CECCANTI

È il 14 maggio 1947. In Assem-
blea Costituente si discute il 

futuro articolo 46 della Costitu-
zione, al momento era il 43. Il 
testo che entra recita: «I lavorato-
ri hanno diritto di partecipare, 
nei modi e nei limiti stabiliti dal-
le leggi, alla gestione delle azien-
de ove prestano la loro opera».

La discussione inizia serrata, 
ma il liberale Corbino segnala 
che, anche a causa della difficile 
crisi di governo che ha portato 
alcuni deputati ad assentarsi, var-
rebbe la pena di sospenderla. La 
proposta è respinta e si giunge 
all’emendamento chiave, quello 
della sinistra sociale della Demo-
crazia cristiana, firmatari il futu-
ro presidente della repubblica 
Gronchi, il sindacalista della Cisl 
Pastore, l’aclista Storchi a cui si 
aggiunge Fanfani. Esso compor-
ta due modifiche rilevanti, oltre 
alla soppressione delle ultime 
parole. La prima è all’inizio, dove 
vengono premesse le parole: «Ai 
fini della elevazione economica 
e sociale del lavoro, ed in armo-
nia con le esigenze della produ-
zione». 
 SEGUE A PAGINA 6

GIOVANNI
COCCONI

Non vorremmo essere al po-
sto del segretario del Pd. 

Può sembrare paradossale, in par-
te anche ingiusto, ma il caso Fiat 
rischia di scoppiare in mano pro-
prio al principale partito di oppo-
sizione. E non solo per la tradizio-
nale abitudine a farsi male da 
solo. Non sappiamo cosa si diran-
no lunedì pomeriggio Bersani e il 
segretario della Fiom Landini. 
Siamo certi che il leader del Pd 
non si fermerà a contemplare il 
paesaggio delle rovine, come ha 
fatto ieri il responsabile economi-
co del partito Stefano Fassina in 
un articolo sbagliato ma non ba-
nale sull’Unità. Davvero oggi non 
abbiamo scelta? Davvero il danno 
è già stato fatto? Davvero ci siamo 
infilati tutti in un cul de sac per cui 
possiamo solo prendere atto di 
una situazione perduta e immo-
dificabile? Come fa una forza ri-
formista, a pochi giorni dal voto a 
Mirafiori, a dire che la scelta è 
senza scelta? 

Sulla Repubblica Eugenio Scal-
fari ha scritto che è improprio de-
finire un ricatto il patto proposto 
da Marchionne.

 SEGUE A PAGINA 2

Landini, leggi 
Di Vittorio

Caro Fassina,
la Fiat è 

ancora aperta

FILIPPO
SENSI

Nota sarcastico il Washington 
Post che, all’insediamento 

del Congresso, il colore delle cra-
vatte che si portava più era un ce-
lestino pallido, a stringere in un 
nodo bipartisan democratici e re-
pubblicani.

Così, al martellone da speaker 
brandito dal repubblicano John 

Boehner e ai bellicosi propositi del 
G.O.P. (il Grand Old Party) sulla 
agenda di riforme del Presidente 
corrisponde la decisa sterzata al 
centro della Casa Bianca, a caccia 
di consensi e dialogo con l’altra 
parte della barricata.

Da giorni ormai, il gioco di 
ruolo su chi entra e chi esce nella 
amministrazione Obama saluta il 
grande ritorno dei centristi di rito 
clintoniano. SEGUE A PAGINA 5

S A B A T O  8  G E N N A I O  2 0 1 1

LA COPERTINA DELL’ECONOMIST

NEWS ANALYSIS

A PAGINA 3

Parisi: i militari 
non mi hanno 

mai nascosto nulla

Se anche Bersani 
comincia a “vedere” 

le elezioni
MARIANTONIETTA COLIMBERTI MARIO LAVIA

Il Machiavelli di Obama
USA ■ TORNA PLOUFFE, CAPO DELLA CAMPAGNA 2008

C’è un’area del sindacato che 

non conosce crisi nel mondo. È 

quello del settore pubblico, che 

nel 2011 – come spiega 

l’Economist, che gli dedica 

l’ultima copertina – è destinato 

ad affrontare «la più grande 

sfida della sua storia». I governi 

d’Occidente sono avvertiti.

L’anno dei travet

“Mainstream”, la guerra 
dei mondi 

per l’egemonia culturale

Il Clint Eastwood 
di “Hereafter”,

un funambolo nell’aldilà
MASSIMILIANO PANARARI

A PAGINA 9
PAOLA CASELLA
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GIOVANNI COCCONI
segue dalla prima

In effetti è difficile accusare Marchionne di non 
fare gli interessi dell’azienda dalla quale è 
profumatamente pagato, e che è chiamato a 
salvare una seconda volta in un nuovo scenario. 
Quali alternative ci sarebbero oggi se la Fiat 
avesse chiuso?

Fassina ricorda che sulla vicenda sono stati 
commessi molti errori. Già, quali e da parte di 
chi? Per esempio, non è stata sciagurata la scelta 
della Cgil di Epifani di non dare seguito 
all’accordo sulla riforma della rappresentanza 
del 2008, forse per “colpa” del ritorno al governo 
di Berlusconi o per l’opposizione della Fiom? E 

ancora prima, non è stato sbagliato non 
guardare a quello scambio flessibilità-salari “alla 
tedesca” oggi tanto di moda? Forse è un po’ tardi 
per invocare la cogestione alla tedesca, forse no. 
Certo su questo anche la Cisl avrebbe potuto 
strappare un accordo un po’ meno difensivo e 
negoziare il proprio sì con un maggiore 
coinvolgimento organizzativo dei lavoratori, un 
tema su cui insiste un sociologo di scuola Cisl 
come Bruno Manghi. 

Anche sull’inevitabile rafforzamento del 
contratto aziendale rispetto a quello nazionale la 
sinistra riformista avrebbe potuto fare molto di 
più molto prima, e oggi paga le scelte che non 
ha compiuto nella seconda metà degli anni 
Novanta. Il mondo cambia comunque, anche se 

si sta fermi. Il contratto nazionale non è più un 
totem nemmeno in Germania, dove quello 
aziendale può sostituirlo del tutto, la deroga al 
contratto nazionale è molto diffusa e il 50 per 
cento dei lavoratori e delle imprese contrattano il 
salario addirittura su base individuale, come ha 
spiegato Marco Leonardi su Nelmerito.com.

L’autonomia sindacale è un principio 
irrinunciabile. Ma il Pd l’ha sempre interpretato 
nel senso che gli esponenti cattolici sono più 
vicini alle posizioni della Cisl e gli ex Pci a quelle 
della Cgil. Per cui niente si muove, con qualche 
lodevole eccezione. E invece proprio il livello di 
competenza di molti suoi esponenti vicini al 
mondo sindacale (da Treu a Ichino, da Baretta a 
Damiano) dovrebbe renderlo un interlocutore 

privilegiato, un laboratorio di riformismo e 
innovazione. 

Fassina definisce l’accordo Fiat «un atto 
unilaterale dove è evidente la regressione del 
lavoro». Siamo sicuri? Diamo già per persa la 
sfida della globalizzazione nella quale i capitali 
finanziari viaggiano liberi oppure crediamo 
ancora in un futuro industriale per il nostro 
paese? Non è meglio incalzare Marchionne sugli 
investimenti promessi?

Il responsabile economico del Pd scrive che 
«abbiamo fatto finta di avere scelta. Hanno fatto 
finta i sindacati che hanno firmato e la Fiom che 
non ha firmato». Speriamo di no. Speriamo che 
il voto democratico di Mirafiori abbia ancora un 
senso e il Pd lo sappia ascoltare. 
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Caro Fassina, la Fiat è ancora aperta

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

CHECCO
ZALONE
cabarettista, protagonista

di “Che bella giornata”

Caro Checco, osservo che 

questa tua pellicola mette 

in scena un’umanità 

silente e sottomessa...

Ancora tre mesi di Checco e Ni-
chi sarà politicamente morto. 

Gli incassi di Che bella giornata, il 
secondo film di Zalone, fanno giu-
stamente notizia visto che 7 milioni 
di euro in due giorni stracciano i 
record di blockbuster pop come Ava-
tar o Harry Potter. Ma per sapere che 
Checco Zalone (al secolo Luca Me-
dici) è un fenomeno bastano pochi 
minuti di parodia del suo illustre 
concittadino, oggi governatore della 
Puglia. Zalone è il doppio di Vendo-
la, proprio nel senso di doppelgänger, 
cioè di copia spettrale della persona 
vivente, che la insegue e la persegui-

ta. Non solo perché 
ne imita perfetta-
mente il tono di 
voce, l’inciampo 
della zeppola e na-
turalmente la ca-
denza. Ma perché 
lo denuda, lo svela 
nella sua essenza 
più profonda, cioè 
il linguaggio-colto-

che-parla-agli-ultimi-per-non-dire-
niente. In questo senso la magistra-
le lettera di recensione del film di 
Zalone scritta dal falso-vero Vendola 
(disponibile su YouTube) meritereb-
be di entrare nella storia dello spet-
tacolo quasi quanto la lettera di Totò, 
Peppino e la malafemmina. E demo-
lisce l’originale più di cento editoria-
li di Europa o cento interviste di 
Bersani. Non sappiamo se «l’uma-
nità silente e sottomessa», «il sud 
periferia dell’esistenza», «i pregiu-
dizi di una mitologia negativa» sia-
no parole rubate al vero Nichi. A 
parlare è comunque il vero Vendola, 
il suo universo lessicale e semantico, 
la sua visione del mondo capace di 
filtrare l’immaginario pop attraverso 
le lenti di un neopasolinismo meri-
dionalista di ritorno, il suo acrobati-
co uso delle parole da incantatore di 
serpenti. Il vero Vendola non potreb-
be mai dire che il film di Zalone è 
una commedia che fa pisciare dal 
ridere o una cagata pazzesca. Ieri, su 
Twitter, si è limitato a complimenti 
molto freddi, i primi di sempre. For-
se ne è infastidito, certamente lo 
teme. Ora che Zalone è diventato 
popolare probabilmente tenterà di 
annetterlo. Troppo tardi. Ancora tre 
mesi di Checco e Nichi sarà out. 
 (gio.co.)
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Ora salti il tappo Tremonti:
e nel Pdl ritornano le trame 
Lo strappo con Berlusconi è profondo. E mezzo partito soffi a sul fuoco

FRANCESCO
LO SARDO

Silvio Berlusconi ha un diavolo per capel-
lo e chi ci ha parlato ritiene che sia im-

possibile che sbollisca, perché il nodo dei 
suoi problemi con Tremonti è «strutturale». 
Cioè irrisolvibile, a meno di usare il mache-
te che però il Cavaliere, con SuperGiulio, 
non può usare. Semplicemente perché non 
ce la fa. Il riccone di  Arcore, quat-
tordicesimo uomo più potente del 
mondo secondo Forbes, era e resta 
ostaggio di Tremonti: che è più 
forte di lui e gli nega i soldi per 
una qualche riforma che dia un 
senso, oltre alla sopravvivenza, e 
un po’ lustro a quel che resta del 
suo governo, che si spegne come 
una candela – più che per l’azione 
esplosiva di Fini – per l’anossia 
finanziaria che lo sta strangolan-
do da ormai tre lunghi anni.  

Ove mai esistessero i margini per un 
possibile appeasement tra i due, ad impedir-
lo c’è già mezzo Pdl, che da qualche giorno 
ha ripreso a soffiare sul fuoco dei suoi con-
trasti con Tremonti. Un’azione ispirata dal-
la ben nota logica interna che per piaggeria 
e calcolo, assecondando gli umori del Cava-
liere, ha finora accompagnato con note di 
una sgangherata fanfara in festa l’elimina-
zione, via via, delle teste pensanti del vertice 
del centrodestra, prima Casini e poi Fini. 

I berluscones sono con l’acqua alla go-
la, esattamente come il loro capo e presi-
dente del consiglio. Il premier vuole cerca-
re di sopravvivere a palazzo Chigi almeno 
un altro anno nella prospettiva, pensa lui, 
di «agganciarsi alla ripresa del 2012» di 
cui purtroppo non c’è alcuna avvisaglia o, 
se i sondaggi gli fossero più favorevoli, di 
andare a elezioni anticipate. In entrambi i 
casi, oltre che attraverso gli insulti alle ma-

gistrature di ogni ordine e grado, Berlu-
sconi vorrebbe lasciare una qualche prova 
della propria esistenza in vita, politica-
mente parlando. L’ostacolo al poter fare si 
chiama Giulio Tremonti, uno che gli ha ri-
petuto ancora pochi giorni fa in faccia che 
«è finita l’era del storica del deficit spen-
ding» e che ormai in tutta Europa «non 
esiste più la tendenza a fare spesa pubbli-
ca per avere consenso politico». È questa 

campana a morto suonata da 
Tremonti, questo no a finanzia-
re riforme che costino – figu-
rarsi la riforma delle riforme 
che il Cavaliere pretenderebbe 
da lui, cioè quella fiscale – il ve-
ro concretissimo dramma poli-
tico di Silvio Berlusconi.

Giulio Tremonti, dicono 
quelli dell’entourage del pre-
mier, «è il tappo del governo». 
Se salta quel tappo «tutto di-

venta possibile: trovare i soldi per le rifor-
me che chiede Berlusconi ma anche per 
quelle chieste dall’Udc e dai finiani», dal 
quoziente familiare al mercato del lavoro 
e così stabilizzarsi per non finire alle 
urne e spazzati via, al nord, dalla Lega. 

Così sono rispuntati. Dicono che abbia 
ripreso le sue attività quel pezzo di Pdl che 
fa fu sospettato di aver elaborato il famoso 
“papello” anti-Tremonti per dare una spin-
tarella allo sviluppo allargando i cordoni 
della borsa: da Scajola a Verdini, da Cicchit-
to a Fitto, alla Prestigiacomo. Mentre i finia-
ni del Pdl, in parallelo, prepararono niente-
meno che una “controfinanziaria” firmata 
Baldassarri. Dietro i due pezzi di Pdl aleg-
giava lo spirito di Gianni Letta. Finirono 
tutti malissimo. Un anno dopo Tremonti è 
sempre lì, decide su tutto, ed è più potente 
che mai. «Da due o tre giorni su diversi 
giornali sono spuntate supposizioni prive 
di fondamento sui rapporti tra il presidente 

del consiglio ed il suo ministro dell’econo-
mia», smentiva ieri ogni dissapore tra i due 
il sottosegretario Bonaiuti, l’anello di con-
giunzione tra Berlusconi e Gianni Letta. 

Omettendo la circostanza che a dar fuo-
co alle polveri, in quest’ennesima battaglia 
della lunga guerra che oppone il Cavaliere 
al suo superministro è stato il Giornale di 
Berlusconi, con un minaccioso editoriale 
nei confronti di Tremonti che la dice lunga 
su quel che l’uomo di Arcore pensa di Su-
perGiulio e della tela del ragno in cui l’ha 
intrappolato: editoriale che è stato letto dal-
le schiere degli oppositori di Tremonti nel 
Pdl (praticamente tutti tranne Tremonti) 
come il via libera a innestare le baionette. 

Ieri il senatore Lauro, dell’ala Pdl vicina 
a Pisanu, gli ha addirittura intimato di pre-
sentarsi in parlamento per spiegare lì, «oltre 
che nei convegni internazionali e sulla 
stampa tutte le sue preoccupazioni sul fu-
turo economico dell’Italia». Perché contro 
SuperGiulio anche pezzi del Pdl finora in 
contrasto fanno squadra. Ben sapendo che 
all’idea che Tremonti sia di fatto «l’alfa e 
l’omega» del suo governo Silvio Berlusconi 
non intende rassegnarsi. Ma anche stavolta 
l’assalto del Cavaliere a Tremonti pare desti-
nato a finir male. Dopo il siluro tirato da 
Parigi («La crisi non è finita»), il sommer-
gibile Tremonti è riandato in immersione. 
Non senza creare qualche diversivo, sviando 
l’attenzione da sè per attirarla sui finiani. 
«Sul Milleproroghe non abbiamo i numeri, 
si rischia...», è il messaggio che ha messo 
in circolazione. Fumo. Fli sul Milleproroghe 
alzerà un po’ il prezzo, certo non voterà 
contro. Né lo farà sul federalismo. Provoca-
re un incidente con la Lega significa aprire 
una crisi che può portare alle elezioni: pro-
spettiva non in cima ai desideri di Fini. 

Difficile dire cosa ci sia in cima a quelli 
di Giulio Tremonti: di certo sopravvivere a 
Berlusconi e le premesse ci sono tutte. 

Algeria, guerriglia per il pane
Guerriglia per le strade di Algeri e 
scontri, proteste per gli aumenti 
degli alimentari. Il governo ha 
promesso una soluzione a breve ma 
intanto si ferma anche il calendario 
sportivo. La Farnesina ha invitato gli 
italiani alla prudenza.

Giovani disoccupati al 28,9%
Aumenta la disoccupazione 
giovanile . Secondo l’Istat il tasso si 
è attestato al 28,9%, con un 
aumento di 0,9 punti percentuali 
rispetto a ottobre e di 2,4 punti 
rispetto a novembre 2009. Un dato 
record dal 2004. 

Via Poma, ergastolo per Busco?
Si è conclusa con la richiesta 
dell’ergastolo per l’ex fidanzato di 
Simonetta Cesaroni, Renato 
Busco, la requisitoria del pm al 
processo per l’omicidio di via 
Poma. Secondo l’accusa c’è 
anche l’aggravante della crudeltà.

Chiusa la tomba di Tutankhamon
La tomba del Faraone egizio 
Tutankhamon, chiuderà i battenti. 
Secondo il responsabile per le 
antichità dell’Egitto, Zahi Hawass i 
troppi turisti sono la causa del 
deterioramento. Chiuderanno anche 
le tombe di Seti I e di Nefertari.

Il Cavaliere è 
furioso e tra i 
suoi riparte la 
rivolta: basta 
con i diktat 
tremontiani
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Una proposta per avvicinare le opposizioni per il dopo-Berlusconi: il leader dem sta entrando nella 
prospettiva elettorale? La brutta figura del ministro della difesa sull’Afghanistan, le critiche delle 
forze armate. L’Ue ci ripensa: Bucarest e Sofia ancora fuori dall’accordo di libera circolazione.

P
iuttosto che un lento ma 
inesorabile logoramento 

meglio il voto. In qualche an-
golo del suo cervello, Bersani 
comincia a pensarla così. Or-
mai rassegnato ad un modus 
vivendi nel suo partito con-
trassegnato in permanenza da 
un frastuono di cui ormai è 
persino difficile captare i sin-
goli rumori, il segretario del 
Pd può essere tentato dall’au-
spicare un’eventualità che da 
questo punto di vista funziona 
sempre: immancabilmente le 
urne portano con sé la pax 

interna.
Così alcuni 

spiegano il senso 
della lunga lettera 
bersaniana al Mes-
saggero, con 
l’obiettivo di ri-
prendere fra le 
mani il filo di un 
dialogo con tutte 
le forze di opposi-

zione e di perorare di nuovo 
un’intesa comune su un’agen-
da per il dopo-Berlusconi: do-
ve – va da sé – il ruolo del 
Terzo polo non può che essere 
“la” novità di questa fase. Co-
me se, in parole povere, Ber-
sani come minimo mettesse 
fortemente in conto l’eventua-
lità del voto anticipato, maga-
ri rafforzata dalle ultime ester-
nazioni di quel Tremonti che 
lui conosce troppo bene per 
non indovinarne i desiderata, 
che certamente confliggono 
con la permanenza di Berlu-
sconi a palazzo Chigi. 

D’altronde il Pd non ha 
molte chances. Anche se le 
urne non lo premiassero, è 
anche vero che con questa leg-
ge elettorale potrebbe uscirne 
come uno dei protagonisti: se 
nessuno ha la maggioranza in 
entrambi i rami del parlamen-
to, ecco che l’ipotesi di un go-
verno d’emergenza (la crisi 
non è finita, no?) potrebbe 
tornare in auge. Quel che è 
certo è che la stagnazione non 
favorisce la ripresa di appeal 
del partito, incoraggiando in-
vece spinte estremiste vecchie 
e nuove, dalla Fiom a Vendola 
a fenomeni di radicalismo e 
qualunquismo mescolati. Il 
rischio c’è.

Alla fine della giornata il 
bilancio qual è? Incassato un 
sì da Di Pietro (ma non era 
probabilmente il più atteso) e 
un commento interlocutorio 
ma non negativo di Migliore 
(Sel), è arrivata anche una ri-
sposta agrodolce di Urso, un 
riconoscimento delle ragioni 
bersaniane condito però da un 
indigesto «non serve una piat-
taforma delle opposizioni». 
Non tantissimo ma è meglio 
di niente.

Sul fronte interno, il lea-
der del Pd, che doveva impo-
stare in prima persona la di-
rezione del 13 che a questo 
punto si annuncia più impor-
tante di quanto avrebbe potu-
to essere alla vigilia di Natale, 
quando venne sconvocata, an-
nota il consenso della sua 
maggioranza. Resta il fatto 
che una vicenda-chiave come 
la Fiat ha scompaginato la ge-
ografia interna e soprattutto 
evidenziato qualche oscilla-
zione di giudizio, inducendo 
il segretario ad attestarsi su 
una posizione articolata (l’ac-
cordo va bene per un verso, va 
male per un altro) di non age-
vole comunicazione.

Se un uomo solitamente 
misurato come Cesare Da-
miano è arrivato a dire che 
«siamo alla frutta» vuol dire 
davvero che più che gli abitua-
li boatos sullescissioni quello 
che fa paura è il caos e la con-
seguente paralisi del partito. 
Un’aria cattiva che alimenta il 
dissenso sempre più radicale 
di uno come Ignazio Marino, 
che aumenta l’insoddisfazio-
ne di D’Alema, che non fa 
piacere a Letta. 

E Veltroni? Veltroni voleva 
– vorrebbe – un altro Pd. Pro-
babile che ad alcuni suoi pro-
ches sia slittata la frizione, 
proprio interpretando il senti-
re del capo, arrivando ad ipo-
tizzare un congresso che è 
evidentemente fuori dalle co-
se possibili. La circostanza ha 
fatto imbestialire Walter 
(«Non so di che si parli»), tan-
to più che vi ha visto qualche 
“manina” interessata a semi-
nar zizzania. Un ennesimo 
incidente in attesa di altre – 
come dire – incomprensioni.

D
opo il ministro della giusti-
zia nemico dei magistrati, 

è arrivato il ministro della difesa 
che attacca i militari. La sortita di 
Ignazio La Russa ha dell’incredi-
bile e non manca chi, persino 
nell’entourage del premier, attri-
buisce la scivolata e l’obbligata 
retromarcia del titolare della di-
fesa ai suoi improvvisi e frequen-
ti sbalzi di umore. 

Così, di fronte alla morte di 
Matteo Miotto in Afghanistan, 
La Russa si è prodotto in una 
molteplice capriola: prima si è 
affrettato a dare una versione 
dell’accaduto ipersintetica e poco 
dettagliata; poi si è arrabbiato 
con i militari (quali? a che livel-
lo?) ritenendo che ci fosse stato 
del dolo nell’incompletezza e nel 
ritardo con cui gli era stata forni-
ta la verità; infine, ha convocato 
la stampa per smentire se stesso 
e le accuse che aveva lanciato due 
giorni prima: «Non ho mai pro-
nunciato il termine “rabbia” – ha 
detto ieri – semmai ero arrabbia-

to, dispiaciuto con 
me stesso per non 
essere riuscito a for-
nire, prima di tutto 
alla famiglia Miot-
to, tutte le informa-
zioni relative all’uc-
cisione di Matteo. 
Nessuno ha menti-
to al ministro». Alle 
forze armate, senti-

menti di «fiducia, stima, gratitu-
dine». 

All’s well that ends well. E spe-
riamo che i militari non se la 
prendano troppo. Perché il La 
Russa fuori controllo dell’Epifa-
nia non ci era andato leggero con 
i giudizi, aveva parlato di «vec-
chio metodo» in uso nei passati 
esecutivi, «forse perfino nel go-
verno Berlusconi, sicuramente 
nel governo Prodi», quello di 
«indorare la pillola».

«La mia esperienza alla Di-
fesa è stata quella di un rapporto 
assolutamente leale; devo ritene-
re che non mi sia stato nascosto 
nulla. E sempre tutto ho pun-
tualmente trasmesso al parla-
mento» dice a Europa l’ex mini-
stro Arturo Parisi, amatissimo 
predecessore di La Russa, pur 
non essendosi mai presentato 
nei teatri di missione travestito 
da soldato in armi, a conferma 

dell’arcinoto proverbio che vuole 
che non sia l’abito a fare il mona-
co. La sua sintonia con il mondo 
militare è stata profonda, pari 
soltanto a quella di Nino Andre-
atta, alla Difesa nel Prodi 1. «I 
due migliori ministri, perché 
avevano visione» osserva oggi 
un alto ufficiale dell’esercito.

«In 23 anni di attività come 
addetto stampa non ho mai “in-
dorato” alcuna pillola» afferma il 
colonnello Gianfranco Scalas, 
veterano di missioni compiute 
con governi di ogni colore («un 
vero soldato» disse di lui Andre-
atta). Era a Nassiriya la mattina 
del 12 novembre 2003, quando 
un camion cisterna pieno di 
esplosivo scoppiò davanti alla 
base Msu (Multinational Specia-
lized Unit) dei carabinieri: mori-
rono 19 italiani e 9 iracheni e 
molti furono i feriti. Toccò a Sca-
las gestire la comunicazione di 
quella tragedia, anche nelle radio 
e nelle televisioni. Alle spalle 
aveva l’esperienza di Somalia, 
Bosnia, Albania, Kosovo. La sua 
impressione su quanto accaduto 
oggi è netta: «I militari hanno 
imparato da tempo che non ser-
ve a nulla nascondere. Figuria-
moci, poi, nell’era di internet. 
Noi eravamo addestrati a dare le 
notizie dal “teatro” di missione, 
quando in Kosovo avvenne un 
suicidio lo dissi subito. In Soma-
lia, durante l’assalto all’amba-
sciata, Carmen Lasorella si tro-
vava lì con noi e fece immediata-
mente la diretta. Oggi il sistema 
è irrigidito ed è normale che 
qualche problema possa crearsi, 
ma non perché i militari nascon-
dono le notizie. Perché, ad esem-
pio, nelle dirette dall’Afghanistan 
non si è mai visto l’addetto stam-
pa di Herat?». 

Insomma, bisogna dare a La 
Russa quel che è di La Russa. 
Compresa l’insoddisfazione pro-
fonda, anche se non manifesta 
data l’abitudine delle forze arma-
te alla discrezione, per un mini-
stro che nei primi mesi del suo 
mandato preferiva occuparsi del 
partito, che inventa costose e 
inutili operazioni di immagine 
come la mini-naja e non si cura 
del mancato rinnovo delle divise 
o degli oltre 10 mila precari Vfb 
(volontari in ferma breve) il cui 
futuro è ancora incerto.

R
omeni e bulgari dovranno 
ancora lavorare di piccone: 

il “muro di Schengen”, infatti, 
resterà in piedi più a lungo del 
previsto. Sarebbe dovuto venire 
giù, secondo quanto previsto 
inizialmente dall’Ue, il prossi-
mo marzo. Ma l’ultima fase 
dell’abbattimento è stata riman-
data. La decisione verrà ufficial-
mente confermata durante il 
Consiglio europeo di febbraio.  

Ma non c’è bisogno di atten-
dere quel consesso. In questi 
giorni, infatti, dai corridoi diplo-
matici di Bruxelles è trapelata la 

certezza dello slit-
tamento. Il motivo? 
I limitati progressi 
compiuti da Roma-
nia e Bulgaria sul 
fronte della rifor-
ma della giustizia e 
della lotta alla cri-
minalità, requisiti 
essenziali ai fini 
della loro inclusio-

ne nello spazio Schengen. 
La bocciatura brucia. Anche 

perché l’accesso allo spazio 
Schengen, di questi tempi, è più 
che mai vitale e lenirebbe i ma-
lanni arrecati dalla crisi econo-
mica. La libertà di circolazione 
permetterebbe a romeni e bul-
gari di avere maggiore accesso 
ai mercati lavorativi occidentali, 
favorirebbe l’aumento del volu-
me delle rimesse e ridurrebbe il 
tasso domestico di disoccupa-
zione.

I due paesi hanno reagito 
diversamente al mantenimento 
del “muro”. Sofia ne ha preso 
atto, ammettendo le lacune e 
garantendo più impegno. Buca-
rest, invece, ha alzato la voce. 
Pure parecchio.

Il governo romeno accusa 
l’Ue di non rispettare i patti e di 
rimangiarsi le promesse. Recri-
mina inoltre contro il “diretto-
rio” franco-tedesco e i suoi “abu-
si di potere”. Il riferimento è 
alla lettera congiunta con cui a 
fine dicembre i ministri degli 
interni di Berlino e Parigi, Tho-
mas de Maizière e Brice Horte-
feux, avevano in sostanza prean-
nunciato il veto all’ingresso di 
Romania e Bulgaria. 

A dire il vero, più che con la 
Germania, i romeni ce l’hanno 
con la Francia. A loro avviso Pa-

rigi ha voluto “vendicarsi” per la 
questione delle espulsioni dei 
rom di cittadinanza romena, 
sulla quale la scorsa estate Nico-
las Sarkozy aveva incassato le 
dure critiche della Commissio-
ne Ue. 

Bucarest punta l’indice an-
che contro Sofia. Il ministro 
degli esteri romeno Teodor Ba-
conschi ha sostenuto che il mea 
culpa dell’esecutivo bulgaro è 
una risposta «poco dignitosa», 
che facilita peraltro la strategia 
di Parigi e Berlino, votata, se-
condo il ministro, a spaccare 
l’Europa facendola procedere a 
due velocità. 

Dopo le accuse, i propositi 
di rappresaglia. Bucarest ha ven-
tilato la possibilità di sospende-
re i contratti, stipulati con alcu-
ne aziende dell’Europa “ricca”, 
sull’acquisto di tecnologie e ma-
teriali utili a modernizzare, in 
vista dell’ingresso nell’area 
Schengen, i sistemi di controllo 
lungo le frontiere.

Ma non finisce qui. Anche 
la Croazia, prossima a chiudere 
i negoziati d’adesione con l’Ue, 
rischia di subire le conseguenze 
di questa vertenza, visto che il 
governo romeno minaccia di 
esercitare il veto nei confronti 
dell’ingresso di Zagabria in Eu-
ropa, a meno che Bruxelles non 
imponga anche al paese balca-
nico – cosa al momento non 
prevista – il severo meccanismo 
di verifica con  cui ha legato i 
processi di riforma in Romania 
e Bulgaria al loro ingresso 
nell’area Schengen. 

Difficile, comunque, che 
Bucarest proceda seguendo 
questa strada. La rabbia sfoggia-
ta in questi giorni, almeno pare, 
suona più come una tattica per 
sollecitare Bruxelles a sbloccare 
rapidamente il veto all’ingresso 
nell’area di libera circolazione. 
L’attuale presidenza ungherese 
dell’Ue, sostenitrice dell’allarga-
mento dell’area Schengen, ha 
fatto sapere che lavorerà sodo su 
questo terreno. Ma il rischio è 
che la presidenza magiara, già 
indebolita dalle critiche nei con-
fronti della legge con cui il par-
lamento di Budapest ha posto la 
stampa sotto il controllo dell’ese-
cutivo, passi via senza lasciare 
traccia. 

Se Bersani 
“vede” le urne

Parisi: i militari? 
Mai nascosto nulla

Miraggio Schengen
per romeni e bulgari
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La lettera del 
segretario dem  
raccoglie il sì 
di Di Pietro 
e i nì di Sel 
e Terzo polo

Ieri La Russa 
ha convocato 
i giornalisti 
per smentire 
se stesso e le 
sue accuse

Bruxelles
punisce 
i due paesi
per il ritardo
nel contrasto
del crimine
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FILIPPO SENSI
segue dalla prima

Su tutti, il nuovo chief of staff William 
Daley e il direttore del National Econo-
mic Council, Gene Sperling. Come se 
l’uscente Larry Summers – una vita al 
fianco dei Clinton – o lo stesso Rahm 
Emanuel (ora in corsa per diventare sin-
daco di Chicago) rappresentassero una 
improbabile ala liberal del mondo demo-
cratico. 
Ma, si sa, i luoghi comuni sono difficili 
da schiodare, anche presso lo scafato 
establishment politico e mediatico di Ca-
pitol Hill. La mano tesa del presidente, 

però, c’è, eccome: 
fa parte della fisio-
logia politica ame-
ricana dopo il 
midterm. In parti-
colare se non è sta-
ta proprio una ca-
valcata trionfale, 
come nel voto ap-
pena celebrato. 
Alle precedenti ele-
zioni di mezzoter-

mine, quelle del 2006, un promettente 
potenziale candidato democratico si 
chiamò i suoi fedelissimi per valutare 
una possibile corsa alle presidenziali. 
Lui si chiamava Barack Obama, e i suoi 
consiglieri David Axelrod e David Plo-
uffe. 

Ricorda Plouffe nel suo diario della 
campagna elettorale, The Audacity to 
Win: «Ax disse che Barack ci voleva ve-
dere a Chicago, all’indomani del voto, 
per parlare e che mi voleva lì. “Davve-
ro?”, dissi. “Merda”».

Chissà se la reazione dello stratega 
della vittoria del 2008 sarà stata la stessa 
ora che si appresta, all’inizio della pros-
sima settimana, a tornare al fianco del 
presidente, in un turn-over pianificato 
da tempo col suo vecchio amico Axel-
rod.

Sweet home Chicago
Finita l’estenuante campagna per la Ca-
sa Bianca, Plouffe aveva deciso di pas-
sare un turno, occupandosi della sua 
famiglia, a lungo trascurata, mentre l’al-

tro David si era accomodato nella West 
Wing per definire l’agenda politica di 
Obama. 

Passati due anni, è Axelrod ad abban-
donare la Casa Bianca per concentrarsi 
sulla rielezione del presidente, e Plouffe 
a salire a bordo, proprio mentre tutta la 
vecchia guardia sta scendendo. 

Certo, troverà ancora Pete Rouse, 
tornato a fare il consigliere dopo avere 
ottenuto da chief of staff un’impressionan-
te sfilza di successi al Congresso, dalla 
riforma per i diritti gay nell’esercito alla 
ratifica Start. E ancora Valerie Jarrett, 
l’amica di sempre degli Obama, assieme 

ad Alyssa Mastromonaco, che finora si 
è occupata dell’agenda quotidiana del pre-
sidente, ma che potrebbe prendere il po-
sto da vicecapo dello staff, occupato 
dall’uscente Jim Messina.

Se è vero che il rimpasto voluto da 
Obama in un anno decisivo per le pros-
sime elezioni verrà letto da molti come 
il tentativo di fare pace con il mondo 
dell’economia e del business che ancora 
non è riuscito a familiarizzare con il 
presidente, la chiave, tuttavia, per spie-
gare la filosofia d’insieme delle scelte 
del commander-in-chief resta una e una 
sola: Chicago. 

Il kitchen cabinet di Obama resta sal-
damente ancorato alla sua città, come 
dimostra, tra l’altro, anche la nomina di 
Daley, figlio di Richard, sindaco di Chi-
cago per 21 anni. 

I due David
È ancora entro il perimetro della zona 
di conforto del presidente che si dovran-
no interpretare alcune delle scelte del 
suo staff nei giorni a venire. 

La trama stretta della cerchia dei suoi 
collaboratori tiene, nonostante il cambio 
di stagione per l’amministrazione: basti 
pensare, ad esempio, alle scelte del team 
economico che hanno affiancato la nomi-
na di Sperling.

Come la promo-
zione di Heather 
Higginbottom a 
vicedirettore dell’in-
fluente Office of 
Management and 
Budget, o quella di 
Jason Furman – 
formazione a Har-
vard, proprio come 
il presidente – a suo 
consigliere per l’economia.

Con Axelrod e Messina, un altro chi-
cagoan, a prendere in mano le redini 
della sua campagna elettorale, il cui 
quartier generale dovrebbe insediarsi 
proprio nella windy city, le responsabili-
tà alla Casa Bianca passano nelle mani 
sicure di collaboratori di lungo corso. 
Come Plouffe, appunto, che Obama de-
finì nella magica notte elettorale del 
2008 l’unsung hero, l’eroe misconosciuto 
della sua campagna.

Un tempo era David quello fisso al 
campo base, mentre il candidato maci-
nava chilometri e chilometri, prima per 
ottenere la nomination democratica e poi 
per vincere la Casa Bianca. Ora sarà 
sempre David a fare da ufficiale di col-
legamento con il cuore delle operazioni 
per far rieleggere Barack. 

Uno schema che Plouffe conosce a 
menadito, avendo mantenuto lui, in 
questi due anni, la responsabilità della 
macchina elettorale del presidente, 
quell’Organizing for America da cui si 
ripartirà: destinazione 2012.

MARILISA
PALUMBO

«Scegliendo Daley e Sperling, Obama 
dimostra di non essere niente di più 

di un Bill Clinton senza la libido, di un Bill 
Clinton con una cerniera funzionante». Così 
Matthew Rothschild, direttore del magazine 
ultraliberal The Progressive, sul suo profilo Fa-
cebook (dove Bill Clinton vale come insulto, 
s’intende).

Neanche il tempo di gioire per il bye-bye di 
Robert Gibbs – l’odiato portavoce e amicone 
del capo, macchiatosi da ultimo di aver bollato 
i liberal col broncio perenne come «sinistra di 
professione», insoddisfatti «fino a quando non 
avremo un sistema sanitario canadese e non 
avremo eliminato il Pentagono» – ed ecco che 
Obama delude di nuovo. Nominando come 
suo chief of staff Bill Daley, uno della machine 
politics di Chicago, clintoniano, centrista e ami-
co dei cattivi di Wall Street (ex J.P. Morgan 
Chase). «Se il presidente ascolterà i suoi con-
sigli andremo incontro a un disastroso 2012», 
presagisce Adam Green del Progressive Chan-
ge Committee. «Questi non hanno capito nien-
te di quello che è accaduto nel paese negli ul-
timi due anni», sbotta lo scrittore e commen-
tatore politico Thomas Frank. «La Casa Bianca 
è preoccupante e invia il segnale sbagliato», 
secondo il direttore esecutivo di MoveOn.org. 
Insomma, per gran parte del mondo progres-
sista la nomina di Daley è un tragico errore che 
spinge la Casa Bianca a destra. 

Ma che la scelta del nuovo capo dello staff, 
così come del nuovo direttore del National 
Economic Council Gene Sperling, sia una svol-
ta ideologica è un’accusa piuttosto difficile da 
sostenere. In fondo Daley prende il posto (Pe-
te Rouse è stata solo una parentesi, per quanto 
produttiva) di uno che si chiama Rahm Ema-
nuel, anche lui di Chicago. Anche lui centrista, 
artefice dell’arrivo al Congresso nel 2006 della 
nutrita pattuglia dei blue dogs, dem moderati e 
conservatori (molti dei quali tornati a casa 
dopo le ultime midterm). Non solo, nel suo libro 
sul primo anno di BO alla Casa Bianca, The 
Promise, Jonathan Alter racconta come Ema-
nuel invitò più volte il presidente a posporre la 
riforma sanitaria o ad annacquarla ulterior-
mente. Ma Obama tirò dritto, a dimostrazione, 
come ha ricordato ieri l’uscente Gibbs rispon-
dendo alle critiche, che se lo staff può e deve 
dare consigli, «il volante è nelle mani del pre-
sidente, e lui sa dove sta andando».

I cambiamenti nello staff di Pennsylvania 
Avenue vanno letti quindi con la lente del 
pragmatismo caro a Obama più che con quel-
li dell’ideologia. La scelta di Daley è conseguen-
te a una precisa necessità politica: quella di 
spostare il focus dell’amministrazione dai rap-
porti col Congresso – che hanno consentito 
alla Casa Bianca il passaggio di leggi fonda-
mentali come la riforma sanitaria, ma l’hanno 
un po’ impantanata nei dettagli delle negozia-
zioni – a quelli con l’esterno, con il grande 
pubblico. Da un mood legislativo a un mood da 
campagna elettorale, quindi. Daley, con la sua 
esperienza economica, risponde all’esigenza 
numero uno del presidente in vista della riele-
zione: ricucire i legami con la business commu-
nity e far ripartire la creazione di posti di lavo-
ro.

Quanto all’agenda, se è vero che Obama ha 
dimostrato ancora una volta di non essere pre-
occupato per i borbottii dei liberal (e chissà 
cosa accadrà tra qualche giorno, quando arri-
verà al Congresso per la ratifica il trattato di 
libero commercio con la Corea del Sud),non è 
vero che ignori i loro desiderata. E allora chi 
dice, nota giustamente E.J.Dionne sul Washing-
ton Post, che la scelta di Daley sia propulsiva di 
una politica più conservatrice e non che, rassi-
curando il mondo finanziario, dia a Obama più 
spazio per perseguire politiche progressiste? 
Col multiforme BO, chiude Dionne, c’è da 
scommettere che sia un mix tra le due cose.

In questi due 
anni Plouffe 
ha mantenuto 
il controllo 
della macchina 
elettorale

Il kitchen 
cabinet 
del presidente 
resta 
ancorato alla 
“windy city”

Alla Casa Bianca l’artefi ce della vittoria del 2008

Torna 

il Machiavelli 

di Obama

David Plouffe, capo della campagna presidenziale del 2008 di Barack Obama, tornerà da lunedì al suo fi anco come consigliere 
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P R I M O  P I A N O

Il segretario alla difesa Usa Robert Gates ha annunciato 
tagli per 78 miliardi di dollari nel bilancio della Difesa entro il 
2015 e una riduzione di effettivi nell’esercito e nei marine. I 
tagli si aggiungeranno ai cento miliardi che si prevede di 
poter risparmiare nei prossimi cinque anni in settori già 
individuati da esercito, marina e forze aeree per poi 

riassegnarli ad altri programmi militari. Il piano di Gates 
prevede una riduzione di personale nella marina e 
nell’esercito per un totale di 49mila militari in meno. Queste 
misure non entreranno in vigore prima del 2015. «Uno dei 
principali obiettivi – ha spiegato Gates – oltre a quello del 
risparmio economico è rendere questo dipartimento più 

agile ed efficace nell’esecuzione delle proprie 
responsabilità». «Io auspico che il risultato di questi 
cambiamenti corrisponda nel tempo al passaggio da una 
cultura del denaro senza limiti, in cui i costi sono raramente 
stati presi in considerazione ad una cultura di risparmio e 
contenimento», ha dichiarato il responsabile della difesa. 

S T A T I  U N I T I  ■ Gates annuncia ulteriori tagli al bilancio della Difesa: 49mila soldati in meno dal 2015

Il pianto greco 
dei liberal

Il presidente presenta alla Casa Bianca il nuovo chief of staff William Daley
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Così la maggioranza 

regola i conti in sospeso
CARO ORLANDO, il premier Berlusconi 
con tenacia continua a “rafforzare” il suo 
traballante governo: dalle opposizioni so-
no in arrivo diversi deputati transfughi. 
Ma è autorevole una maggioranza as-
sottigliata, che deve sperare nei benefici 
d’uno shopping parlamentare per poter 
proseguire nel suo mandato? È affidabile 
una maggioranza che, finora, non è riu-
scita ad affrontare le importanti questio-
ni, le grandi emergenze che affliggono 
il paese? Non è per nulla romantica, per 
niente attraente, la politica del calcolo, del 
dominio stretto della ragione. Il ministro 
del welfare Sacconi ha preannunciato che 
il testo sul testamento biologico sarà pre-
stissimo, forse già a gennaio, in esame 
alla camera. C’è il sospetto fondato che 
le cruciali questioni eticamente sensibi-
li vengano utilizzate per regolare conti 
in sospeso, per costruire maggioranze 
più ampie, per edificare le ambite case 
dei moderati. L’ex finiano Silvano Mof-

fa, leader dei cosiddetti “responsabili”, 
è intenzionato a stabilizzare il governo 
Berlusconi. Moffa aspetta a braccia aper-
te i deputati cattolici di Fli non allineati 
con le posizioni più aperte di Fini e Della 
Vedova: «Sulla bioetica vedo il tentativo 
di riaccreditare una parte cattolica e me-
no laicista, ma la deriva ci è stata e ha 
messo in difficoltà tanti». Ma utilizzare 
la bioetica per sistemare equilibri non 
è la più entusiasmante strategia ideale. 
Soprattutto appellarsi pervicacemente a 
istanze confessionali non è un approc-
cio metodologico corretto per un politico 
d’uno Stato laico e liberale. 

MARCELLO BUTTAZZO, LEQUILE (LECCE)

Se ci sono i comunisti, 

dove stanno i liberali
SILVIO BERLUSCONI ci spiega che sia-

mo circondati da pericolosi comunisti 
che hanno cambiato solo il nome, ma 
pur bevendo lo champagne, restano co-
munque dei perfidi comunisti. Se questi 
sono i comunisti, vorrei sapere dove sono 
i liberali. Si possono chiamare liberali 
coloro che pongono la legge di Dio, e 
quindi la teocrazia, al di sopra della so-
cietà umana? Sono liberali coloro che 
invocano gli arresti preventivi contro le 
manifestazioni degli studenti? Sono libe-
rali coloro che invitano i cittadini a non 
leggere i giornali critici nei confronti del 
governo? Infine, quale concezione hanno 
questi politici del liberalismo? 

CRISTIANO MARTORELLA, EMAIL  

Il bonus pannolini

non risolve i problemi
ENCOMIABILE L’iniziativa del governa-

tore del Piemonte di dare un bonus di 200 
euro per i pannolini, che all’occorrenza 
potrebbe essere usato anche per il latte 
in polvere. Non c’è alcun dubbio che così 
come accade in molti altri settori (vedi 
l’Rc-auto) la spesa per i generi di prima 
necessità per l’infanzia sia tra le più alte 
in Europa, sia a causa della voracità dei 
produttori sia a causa di aliquote Iva che 
gravano su quei prodotti, fissate al 20 
per cento proprio come se di pannolini 
e latte in polvere si potesse fare a meno. 
Aiutare le famiglie con appositi bonus 
però non risolve il problema, semplice-
mente si sposta la spesa dalla singola 
famiglia alla regione che questi soldi li 
dovrà poi prelevare attraverso la tassa-
zione. Una partita di giro insomma che 
mantiene intatti i guadagni dei signori 
che hanno in mano questo importante 
mercato.

GIUSEPPE CARMAGNOLA, EMAIL

La Cina compra tutto

anche i debiti
LA CINA starebbe per acquistare circa 6 
miliardi di debito pubblico spagnolo, ha 
fatto lo stesso poco fa con quello greco 
e tra non molto vista l’entità potrebbe 
toccare a quello italiano. Questi vanno a 
sommarsi all’imponente quota di debito 
pubblico americano nelle mani di Pechi-
no, che nel frattempo si sta comprando 
l’Africa. Mettere nelle mani di qualcuno 
i propri debiti non è mai una bella cosa. 
Si rischia di consegnare parte della nazio-
ne a chi può usarli per fare pressioni di 
un certo tipo. Gheddafi ha promesso di 
bloccare lo sbarco dei clandestini quando 
l’Italia si è impegnata a realizzare l’auto-
strada. I cinesi potrebbero decidere di 
chiedere l’immediato pagamento della 
parte di debito che hanno acquistato se 
quello o quell’altro paese facilitano l’in-
gresso di prodotti cinesi o, peggio ancora, 
se non smettono di fare pressioni in tema 
di diritti umani. 

RANDALL J WILKINS, EMAIL

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Lettere a Europa

MASSIMILIANO
IERVOLINO

Molti italiani, influenzati 
dall’informazione anomala 

del nostro paese, hanno vissuto 
l’attesa del voto di sfiducia del 14 
dicembre come un evento da cur-
va sud: infatti sui giornali, sulle 
televisioni e su internet non si 
faceva altro che parlare della pos-
sibile caduta del regime berlu-
sconiano come se questa auspi-
cabile fine fosse la condizione 
necessaria e sufficiente per rilan-
ciare l’Italia. 

Nel periodo antecedente a 
questa fatidica conta i Radicali 
sono stati accusati, senza possi-
bilità di difesa, di volersi vendere 
al premier. Il voto alla camera dei 
deputati ha pienamente dimo-
strato l’infondatezza di tale ridi-

cola tesi, anzi, coloro che mag-
giormente urlavano per far ca-
scare il governo in realtà lo hanno 
salvato, visto che l’esecutivo non 
è stato sfiduciato grazie a due 
deputati eletti nelle liste del Par-
tito democratico e due eletti nel-
le liste dell’Italia dei valori. 

In quegli stessi giorni questi 
due partiti sono stati anche tra i 
protagonisti di un’altra vicenda 
che, nel quasi completo silenzio 
della stampa locale, è avvenuta in 
Regione Lazio. Il 13 dicembre il 
consiglio regionale ha istituito 
quattro nuove commissioni che, 
dal primo gennaio, si sono ag-
giunte alle sedici già esistenti. 
Quelle di recente nomina si oc-
cuperanno di Olimpiadi, federa-
lismo fiscale, integrazione socia-
le e sicurezza sul lavoro, materie 
che potevano unirsi alle compe-

tenze di quelle già esistenti. È 
utile ricordare che – come conse-
guenza delle scelte disastrose in 
materia sanitaria perpetrate ne-
gli anni dalle giunte di centro, di 
destra e di sinistra – i cittadini 
del Lazio pagano l’aliquota Irpef 
e l’addizionale Irap tra le più alte 
d’Italia. Inoltre le sedici commis-
sioni già esistenti non svolgono 
un ruolo centrale rispetto alla 
vita politica della Regione, addi-
rittura alcune di esse sono state 
convocate solo una volta e le al-
tre, che si riuniscono con mag-
giore frequenza, debbono scon-
tare la perdita dei poteri legisla-
tivi del consiglio regionale. 

Tutto ciò premesso, il voto del 
13 dicembre ha visto la maggio-
ranza della Polverini, insieme al 
Pd, a Sel e l’Idv, esprimersi a fa-
vore delle nuove quattro com-

missioni, gli unici a votare contro 
sono stati i consiglieri radicali 
Rossodivita e Berardo. I due rap-
presentati della Lista Bonino 
Pannella hanno contrastato l’ac-
cordo tra la maggioranza e parte 
dell’opposizione presentando 
numerosi emendamenti ostru-
zionistici, ma dopo sette ore di 
dibattito la legge purtroppo è 
passata. I pochi che hanno segui-
to la seduta avranno sicuramente 
notato come tale dibattito sia sta-
to caratterizzato da uno scontro 
tra i Radicali ed il consigliere Sto-
race. Tutti gli altri consiglieri, 
con rare eccezioni, hanno prefe-
rito non intervenire, anche se, è 
giusto puntualizzarlo, l’istituzio-
ne delle nuove commissioni è 
stata proposta dal Partito demo-
cratico, da Sinistra ecologia e li-
bertà e dall’Italia dei valori, che 

si sono ben visti dal difenderla in 
aula. 

L’unico consigliere democra-
tico ad intervenire è stato Clau-
dio Mancini, che nel suo inter-
vento ha invitato i Radicali a non 
fare una battaglia demagogica 
contro il provvedimento propo-
sto dal suo partito. Nessuna de-
magogia consigliere Mancini. La 
battaglia dei Radicali non può 
essere definita populistica: infat-
ti il dissesto finanziario della Re-
gione Lazio è così preoccupante 
che prevedere altre spese per gli 
stipendi dei quattro presidenti, 
otto vice presidenti e relativi staff 
– ai quali vanno aggiunti gli ul-
teriori costi per le auto blu – si-
gnifica dare un’ulteriore schiaffo 
a quei cittadini del Lazio che so-
no tartassati dalle tasse. 

Inoltre l’attacco del consiglie-

re democratico va rispedito al 
mittente visto che, come già det-
to in apertura, la funzione legi-
slativa del consiglio regionale è 
quasi nulla perché quei pochis-
simi provvedimenti passati in 
Aula provengono da proposte 
della giunta. Ridare potere legi-
slativo agli eletti è questione cen-
trale che dovrebbe interessare 
chi professa di essere un’alterna-
tiva al cosiddetto regime berlu-
sconiano, in primis il Partito de-
mocratico. 

Come dice Marco Pannella: 
«Una vera alternativa al regime 
partitocratico può esserci soltan-
to quando c’è alterità nei compor-
tamenti», purtroppo la cronaca 
politica di questi giorni dimostra 
che certa opposizione non è in 
grado di mettere in campo un 
cambiamento credibile.

Radicali-Pd, quel dibattito in Regione ignorato

Oltre Silvio, le riformeLandini, leggi Di Vittorio
DAVID SASSOLI

segue dalla prima

A due anni dall’esplosione della cri-
si, il sistema Italia rischia di frantu-
marsi, con un governo non in grado 
per i numeri ormai ridotti di soste-
nere riforme urgenti e impegnative. 
Ha fatto bene ieri Pierluigi Bersani 
a scrivere che il paese «non può ac-
cettare di essere narcotizzato dal 
chiacchiericcio politicista», ma ha 
necessità di «cambiare l’agenda» 
guardando oltre Berlusconi. E cosa 
c’è “oltre Berlusconi”, in questa fase 
storica, con i problemi che ci ritro-
viamo, con i giovani disoccupati che 
aumentano di mese in mese, azien-
de in forte crisi, bilanci familiari in 
rosso, un divario fra ricchi e poveri 
mai conosciuto nell’età contempora-
nea, un assetto istituzionale fragile 
e ridondante che genera una sfidu-
cia crescente nelle capacità del siste-
ma democratico di far quadrare i 
conti nel rapporto fra persona e co-
munità? 

Il Pd, dopo la battaglia parlamen-
tare e il successo di aver contribuito 
a ridurre gli spazi alla più imponen-
te maggioranza nella storia repubbli-
cana, ha assimilato l’idea che oltre 
Berlusconi vi deve essere una fase 
costituente. Il messaggio di Bersani 
dalle colonne de Il Messaggero è chia-
ro e contiene un’agenda per consen-
tire al paese di ritrovare se stesso, al 
di là delle formule e delle naturali 
aspirazioni. D’altronde, possiamo 
continuare a vivere così, e per quan-

to tempo ancora? La risposta è nella 
disponibilità di progressisti e mode-
rati. È a loro che questa stagione 
chiede di  raddrizzare regole e dotar-
si di nuovi strumenti per evitare che 
dal tetto continui a piovere ad ogni 
temporale. Stagione di riforme e di 
un nuovo patto per la crescita nell’età 
della globalizzazione. Non è il titolo 
di un pallosissimo convegno, ma il 
tema di fondo per aiutare il paese a 
guardarsi negli occhi. La sfida lancia-
ta da Marchionne resterà anche dopo 
il referendum a Mirafiori. 

Abbiamo cominciato il 2011 e 
senza troppi sforzi ci siamo accorti 
che il mondo è cambiato. Ci siamo 
accorti, ad esempio, che le nazioni 
contano sempre meno; che la globa-
lizzazione avanza inesorabilmente; 
che le culture politiche fanno fatica 
a leggere la contemporaneità; che 
una gran parte dei valori tradiziona-
li sono tramontati; che le Chiese, 
anche universali, fanno fatica ad 
uscire dai recinti regionali; che i pro-
cessi industriali propongono sfide e  
non provocazioni; che l’Europa non 
sembra farcela. Siamo entrati davve-
ro in un mondo nuovo. 

Primo pericolo: un’ulteriore mar-

ginalizzazione del grande contenito-
re europeo, luogo di tutela di quei 
diritti universali che potrebbero rive-
larsi utili per dare governo alla glo-
balizzazione. Secondo pericolo: 
l’acuirsi di un senso generale di pau-
ra che potrebbe suggerire chiusure 
e nuovi egoismi. È vero che l’alterna-
tiva dovrebbe essere fra liberal di si-
nistra e liberal di destra. Purtroppo, 
una Terza via già esiste in tanti ango-
li di Europa e si chiama populismo. 
Ed esiste anche da noi, in Italia, nel 
paese dove le culture politiche demo-
cratiche hanno spesso ricercato – e 
anche garantito – un’idea di bene 
comune, ma sono state travolte e 
hanno lasciato il passo al delirio ple-
biscitario. Come uscire dal tunnel e 
servire il paese senza distrarsi attor-
no ai propri interessi, abbandonando 
le miserie di dibattiti autoreferenzia-
li? Il Pd non si mostra fermo. Duran-
te la crisi parlamentare Dario Fran-
ceschini lanciò la proposta di un’al-
leanza costituzionale; ieri Bersani ha 
declinato l’agenda per una riforma 
repubblicana. Nessuno può farcela 
da solo e il paese merita di conoscere 
le risposte di quanti hanno a cuore il 
suo futuro.

STEFANO CECCANTI
segue dalla prima

La seconda, nel prosieguo, sostituisce 
il termine “gestione”, che era tributa-
ria dell’esperienza un po’ confusa dei 
Consigli di gestione del Nord nella 
fase della Resistenza e della guerra, 
con la collaborazione alla gestione: 
«La Repubblica riconosce il diritto 
dei lavoratori a collaborare, nei modi 
e nei limiti stabiliti dalle leggi, alla 
gestione delle aziende». 
L’intervento chiave è 
quello di Gronchi, una 
vera e propria lezione di 
riformismo. Bisogna 
chiarire bene sin 
dall’inizio – sostiene il-
lustrando la prima mo-
difica – che vogliamo 
elevare la condizione 
del lavoratore, da «stru-
mento» a «collaborato-
re» della produzione. Ciò però deve 
avvenire con «progressività», senza 
la pretesa di un «capovolgimento to-
tale e completo» che si tradurrebbe 
in un boomerang. Per questo si deve 
inserire anche il richiamo alle «esi-
genze della produzione» perché 
l’«imperativo categorico» deve essere 
«in primo luogo, in ogni tipo di siste-
ma economico, quello di produrre di 
più affinché vi siano più utili, più 
frutti da distribuire». Gronchi passa 
poi a chiarire il termine «collabora-
zione» alla gestione che è preferibile 
perché è un termine mediano: per un 
verso va contro un «paternalismo 

anacronistico» di parte datoriale, per 
altro verso non disconosce «una cer-
ta posizione gerarchica di compiti e 
di responsabilità».

C’è un prosieguo di dibattito in 
cui il relatore e presidente della terza 
sottocommissione, il socialista Ghi-
dini, preferirebbe mantenere il testo 
originario, ma il comunista Di Vitto-
rio dà la svolta al dibattito, dopo aver 
dichiarato anch’egli che preferirebbe 
il testo originario afferma: «Però, sic-

come noi vogliamo ri-
cercare dei punti di in-
contro con altri gruppi 
che rappresentano lar-
ghe correnti dell’opinio-
ne pubblica e di lavora-
tori, voteremo l’emen-
damento sostitutivo 
Gronchi attribuendo al 
concetto di collaborazio-
ne il significato di parte-
cipazione attiva dei lavo-

ratori alla gestione dell’azienda».
La discussione poi prosegue 

sull’opportunità o meno di inserire 
un richiamo specifico alla partecipa-
zione agli utili. Anche qui è decisivo 
l’intervento di Gronchi che si dichia-
ra contrario perché il testo già appro-
vato è sufficiente a ricomprenderla, 
l’articolo deve limitarsi a enunciare 
in Costituzione «un principio da at-
tuare poi nelle varie riforme che do-
vranno essere condizionate dal mo-
mento in cui si realizzeranno». Uno 
sguardo evidentemente presbite se si 
pensa alle discussioni di questi gior-
ni sul punto specifico e più in gene-

rale sul pluralismo delle forme di 
partecipazione da non irrigidire con 
troppi vincoli e da lasciare all’autono-
mia collettiva. 

Nella discussione si inserisce pe-
rò anche Einaudi che vuole la boccia-
tura dell’emendamento con una mo-
tivazione opposta, per la quale cerca 
consensi nella sinistra comunista, in 
nome del fatto che la legge non può 
spingere alla conciliazione di interes-
si di classe opposti. Utilizzando da 
destra le impostazioni comuniste più 
tradizionali si batte contro la parteci-
pazioni ai profitti perché «le leghe 
operaie e le associazioni operaie han-
no sempre ritenuto che fosse il caval-
lo di Troia allo scopo di distruggere 
la solidarietà operaia». L’emenda-
mento è alla fine bocciato e qui il te-
sto si divarica dalla storia costituzio-
nale successiva. Alla lettera avrebbe 
vinto Gronchi perché il testo vigente 
del 46 legittima anche norme che 
portino alla partecipazione agli utili, 
invece la presenza egemone nella 
sinistra di una cultura conflittualista, 
quella usata strumentalmente da Ei-
naudi, ha portato a non dare attuazio-
ne all’articolo, a non valorizzare il 
riformismo innovativo gronchiano 
condiviso da Di Vittorio.

Dopo tanto parlare di «Costitu-
zione più bella del mondo» e inattua-
ta su vari aspetti non sarebbe allora 
il caso di attuare proprio il 46 e ma-
gari, nell’incontro di lunedì, che Ber-
sani regalasse a Landini queste pagi-
ne molto istruttive? Ispirarsi a Gron-
chi e Di Vittorio aiuterebbe molto.

Come andò alla 
Costituente la 

discussione sulla 
partecipazione 

agli utili 
aziendali
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La bioetica come moneta di scambio 

VINCENZO
ORTOLINA

«L’Avvenire si deve sempre 
leggere, per un credente, 

con attenzione e considerazione. Il 
suo è un monito di cui tenere conto, 
ed è anche condivisi-
bile», si è affrettato a 
dire il buon Casini, 
qualche settimana fa, 
dopo l’intervento del 
direttore del quotidia-
no della Conferenza 
episcopale italiana, il 
quale ha sostanzial-
mente, seppur indiret-
tamente, fatto capire 
che il “matrimonio” 
tra il leader Udc e il “laicista” Fini 
non si ha da fare. E, a sostegno del 
giudizio del quotidiano cattolico, è 
subito arrivato il commento del 
“neo-teologo” Maurizio Gasparri, 
che ha dato appuntamento ai “cen-
tristi cattolici” sulla legge sul testa-
mento biologico. Discutibile (a dir 
poco) arma di scambio, che sarà 
forse giocata davvero, al momento 

opportuno (dunque a breve), dal 
centrodestra, soltanto per provare 
a “comprare” anche i voti dell’Unio-
ne di centro, indispensabili per la 
sopravvivenza di Berlusconi & com-
pany.

Sul tema, da cattolico, trovo 
francamente un poco 
sgradevole la stessa 
proposta della Binetti 
di istituire la “giornata 
degli stati neurovegeta-
tivi” proprio nel giorno 
che ricorda l’“addio” di 
Eluana Englaro, occa-
sione che sarà sfruttata 
inevitabilmente dalla 
“cattolicissima” mag-
gioranza che ci gover-

na (fatta in realtà, prevalentemen-
te, di “atei devoti”) per dimostrare 
che nel paese esiste un partito “pro 
vita” (il loro) e uno (quello degli 
altri, la sinistra) favorevole alla 
morte, all’eutanasia, magari anche 
attiva. Non importa se costoro 
stanno sbagliando, dal punto di 
vista elettorale, i calcoli, essendo 
prevedibilmente scontato, io cre-

do, quale sarebbe, nell’Italia “seco-
larizzata” di oggi, l’esito di un even-
tuale referendum che chiedesse ai 
cittadini se sono favorevoli o meno, 
nella parte estrema della loro vita, 
all’accanimento terapeutico, e se 
condividono l’obiettivo di dare ai 
malati un maggiore controllo sulle 
cure che ricevono. Perché tale è la 
questione in gioco, a me pare, al di 
là delle strumentalizzazioni. Con-
quistare dunque l’Udc sui temi eti-
ci - tra cui, appunto, il fine vita – è 
l’aspirazione del centrodestra (Bos-
si, probabilmente, a parte). Che si 
crede, così, in piena sintonia con la 

gerarchia cattolica. Un vanto discu-
tibile, se si considera quanto ha 
scritto ultimamente, sul Corriere, 
Alberto Melloni: «... dagli anni del 
fascismo, la Chiesa ha imparato ad 
appoggiare uomini che disprezza 
nell’illusione di avere in cambio 
garanzie di carattere morale». Illu-
sione doppia, viene da dire, nell’era 
berlusconiana, pur a prescindere 
da ogni valutazione su quale possa 
essere il personale concetto di “mo-
rale” dell’attuale capo del governo. 
Il dichiarato compiacimento, anzi, 
il “plateale sollievo” (definizione del 
citato giornalista) dei vertici eccle-

siastici per il recente, scampato pe-
ricolo da parte del governo Berlu-
sconi, ha suscitato sconcerto in una 
parte non irrilevante della “base” 
cattolica. E non si tratta, sia chiaro, 
di soggetti del tipo “cattolici del dis-
senso”, o di nostalgici della “teologia 
della liberazione” degli 
anni 60. Anche perché 
non c’è in ballo alcuna 
verità teologica, in ma-
teria, a me sembra. Ma-
gari, più semplicemen-
te, è gente che ama 
leggere tuttora Famiglia 
cristiana, nonostante 

qualche appello al 
boicottaggio di talune 
componenti integra-
liste del mondo cattolico. E che 
considera si debbano forse ritene-
re “irrinunciabili”, per un cristia-
no, anche le scelte solidaristiche, 
l’attenzione –non solo compassio-
nevole – ai deboli e agli emargina-
ti, agli immigrati, eccetera. Valori, 
anche questi, nuovamente enun-
ciati, del resto, nell’ultima Setti-
mana sociale, a Reggio Calabria. 

Staccare (con qualsiasi mezzo) 
l’Udc e i cattolici Fli dal presidente 
della camera, soffocando il Terzo 
polo nella culla, è dunque l’obiettivo 
fondamentale, in primis, dell’Unto 
del Signore che è a capo dell’esecu-
tivo, naturalmente. Il quale, nelle 

ultime ore ha di fatto 
ribadito (urbi et orbi?), 
ovviamente con parole 
diverse da queste mie, 
che a Lui è assegnata 
la missione di resiste-
re, al governo, per il 
bene del paese (o 
dell’umanità?). Così 
vogliono (queste sono 
davvero parole sue, 
all’incirca) santa, ro-

mana Chiesa, appunto, e il mondo 
confindustriale. E soltanto i comu-
nisti (tra i quali il sottoscritto, pur 
da sempre democristiano?), sem-
pre vivi, sempre in agguato, sempre 
mistificatori (giusto come Satana?) 
tentano pervicacemente, sobillati 
dai giudici, di opporsi a quest’opera 
meritoria di apostolato del pre-
mier. 

GIUSEPPE CIVATI
segue dalla prima

Lo hanno fatto con una certa leggerezza e non si sa 
bene se su mandato del segretario nazionale del Pd o se 
per iniziativa propria (la seconda che ho detto è molto 
probabile).

I sondaggi, nel frattempo, rilevavano un calo del 
governo e un simmetrico calo del Pd, all’interno delle 
forze di opposizione, con un forte recupero di Vendola, 
che ci impensierisce ormai a prescindere.

Qualcuno faceva sommessamente notare che non 
fosse il caso di confondere ancora di più un quadro 
politico compromesso come quello dell’Italia degli ulti-
mi mesi. Qualcuno diceva che al di là del dibattito su 
«vocazione maggioritaria vs. politica delle alleanze», 
c’era bisogno di più Pd, di più protagonismo sulle que-
stioni di fondo. Preparandosi per tempo, ad esempio, 
su vicende come quella di Mirafiori, dopo avere “bucato” 
Pomigliano. Perché Berlusconi appare sempre più in-
teressato agli affari suoi, e noi, purtroppo, alle nostre 
annose questioni interne. Questione di intimo, in en-
trambi i casi. E gli elettori faticano a capire.

Qualcuno diceva che c’era da chiarire, ad esempio, 
se la fantomatica riforma della legge elettorale condi-
visa potesse essere presentata in parlamento e agli 
italiani. E se non era il caso di stare un po’ cauti ri-
spetto ai numeri del governo tecnico (che non ci sono 
mai stati, e non è colpa di Scilipoti). E se si poteva 
evitare di proporre soluzioni improbabili, tutte diver-
se tra loro, ogni giorno.

Perché l’interlocuzione con i dissidenti del centro-
destra era necessaria, ma non ci si poteva perdere 
l’anima. E gli elettori.

In più, alla luce del Nuovo Ulivo “lanciato” ad 
agosto, ci si aspettava che si mettesse mano alla co-
struzione della coalizione di centrosinistra. E che si 
trovasse la sede per farlo, e che ci si incontrasse pub-
blicamente, perché davvero non si capisce perché gli 
unici testimoni dei vertici dei leader del Nuovo Ulivo 
debbano essere i camerieri delle trattorie romane. Nel 
frattempo, per meglio costruirlo, il Nuovo Ulivo, giù 
bordate a Vendola, e via sparate da Vendola, e Di 
Pietro che non va bene. E la minaccia di non fare più 
le primarie come deterrente.

Ecco, poi, che prima della direzione nazionale 
prevista per l’antivigilia di Natale, Bersani rilascia 

un’intervista dalla quale quasi tutti deducono che si 
intenda superare le primarie in vista di una coalizio-
ne tra Pd e Terzo polo (nella speranza di convincere 
tutte le forze di centrosinistra ad aderirvi). Una sorta 
di No-B Coalition, una super-unione per scongiurare 
il rischio che Berlusconi torni a vincere le elezioni.

A quel punto, tutti siamo stati sommersi da mes-
saggi di delusione e di sconforto da parte di migliaia 
di elettori. Maliziosi e interessati? Non vedo perché 
dovrebbero esserlo.

È semplicemente per questo motivo che, con 
Prossima Italia, dopo avere raccolto gli interventi 
degli elettori in vista della direzione nazionale del Pd, 
abbiamo pensato di promuovere un’iniziativa la sera 
prima della direzione nazionale, riconvocata il 13 
gennaio.

L’iniziativa si terrà al Caffè letterario di via Ostiense, 
a Roma, il 12 gennaio, alle 18.30.

Ci spiegano alcuni che non si fa, che le componenti 
si ritrovano sì prima della direzione nazionale, ma in 
segreto o, quantomeno, nel privé. Nella cripta del Palaz-
zo, in pratica.

La verità è che noi promuoviamo «La “giusta” dire-
zione» (le virgolette stanno a significare che ci chiedia-
mo quale sia, quella giusta, e cosa debba fare il Pd nei 
prossimi mesi) proprio per cercare di rappresentare le 
preoccupazioni degli elettori del Pd e proprio per por-
tarle in direzione, il giorno dopo. Pubblicamente. Per-
ché non ci piace il Palazzo, e tantomeno la cripta. E 
non crediamo sia un problema di componenti a cui 
aderire.

Abbiamo detto che per noi vengono «prima gli elet-
tori». Significa che per tornare a “sedurre” il nostro 
elettorato, come dice qualcuno, dobbiamo evitare per 
quanto possibile di stressarlo con soluzioni improbabili, 
offrendogli piuttosto un progetto per il paese, condiviso 
con gli alleati e discusso con gli elettori. Che dovrebbero 
essere protagonisti, per quanto possibile, anche della 
definizione della nostra politica. Il Pd, personalmente, 
l’avevo capito così.

Per ritrovare, prima che sia troppo tardi, la vocazione 
del Pd, che insieme ci possa dire qualcosa del suo profi-
lo, della sua dimensione e di quello che vuole fare per 
l’Italia. Non più da solo, per i motivi che abbiamo discus-
so per tutto il 2009, ma se possibile «bene e responsabil-
mente accompagnato», per accompagnare, a sua volta, 
gli italiani fuori dal ventennio berlusconiano.

Conquistare 
l’Udc sui temi 
etici – tra cui 
il fi ne vita – 

è l’aspirazione 
del centrodestra 

Il plateale sollievo 
della Chiesa per 

lo scampato 
pericolo del 
governo ha 

stupito i cattolici
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REFERENDUM IN SUDAN ArenVan Dam

LA VIGNETTA

La nostra direzione

Agenda
per segnalare gli appuntamenti:          agenda@europaquotidiano.it

10 gennaio
Mantova
IL LIBRO

Presso la Sala degli Stemmi di 

Palazzo Soardi la presentazione del 

libro Renato Sandri, un italiano 
comunista di Roberto Borroni. 

Introduce Massimiliano Fontana. 

Interviene Massimo D’Alema. Sarà 

presente l’autore Roberto Borroni. 

Partecipa all’incontro Renato Sandri

ORE 17 - VIA FRATTINI 5

11 gennaio
Ponte San Pietro (Bg)
IL LIBRO

Rosy Bindi incontra Daniele Rocchetti 

presso la Sala polfunzionale sul tema 

Per una politica più solidale con 

presentazione del libro Quel che è di 
Cesare.
ORE 18 - VIA LEGIONARI DI POLONIA

San Fruttuoso
GLI INCONTRI

Presso i locali del circolo prosegue 

il ciclo di incontri ogni martedì sul 

tema Il Partito democratico: da 
dove veniamo, chi siamo. Coordina 

Pietro Stagno. Tema del nuovo 

appuntamento è: La Costituente; 

genesi della Costituzione; breve 

analisi. Incontri successivi: il 

18 gennaio si parla di Vita della 

Repubblica, fino ad oggi. Tema 

dell’ultimo appuntamento, in 

programma il 25 gennaio, è Il Partito 

democratico, sintesi delle forze che 

hanno fatto Resistenza e Costituzione. 

VIA TERRALBA

13 gennaio
Roma
PASOLINI

L’ Associazione Culturale M.Arte 

organizza la presentazione del libro 

Una lunga incomprensione. 
Pasolini tra destra e sinistra di 

Adalberto Baldoni e Gianni Borgna 

Oltre agli autori saranno presenti, 

Gennaro Malgieri, Paolo Franchi, 

Simonetta Bartolini e Roberto Rosseti. 

ORE 18.30 - MUSEO CROCETTI, VIA 

CASSIA 49

14 gennaio
Pesaro
SCUOLA

Competenze e saperi per la 
cittadinanza e il lavoro: dibattito 

presso la Sala Rossa. Partecipano 

Andrea Gavosto, Claudio Gentili, 

Francesca Puglisi, Caterina Pes

COMUNE

20 gennaio
Roma
BERLINGUER

Presso la Sala Luigi Di Liegro 

della Provincia, in occasione della 

pubblicazione di La via dell’austerità 
di Enrico Berlinguer, Emanuele 

Macaluso e Giulio Tremonti discutono 

su: L’austerità di Enrico Berlinguer. 
Saluto di Nicola Zingaretti. 

Coordinano Luigi Manconi e Marino 

Sinibaldi

ORE 18 - VIA IV NOVEMBRE 119/A

Roma
LIBERALPD

Assemblea dei soci dei LiberalPd alla 

vigilia della manifestazione promossa 

dal Movimento democratico. 

Interverrà Walter Veltroni

ORE 16 30

22 gennaio
Torino
LINGOTTO 2

Walter Veltroni organizza il Lingotto 

due, la riunione del Movimento 

democratico, insieme a Fioroni e 

Gentiloni. Partecipa Bersani

ORE 10

28 gennaio
Napoli
PD

Assemblea nazionale del Pd, dopo gli 

incontri di Roma e Malpensa.

S. Ilario d’Enza (Re)
POLITICA

Presso il Centro culturale Mavarta 

proseguono le lezioni di cultura 

politica. Si parla di Politiche sul lavoro 

con Tiziano Treu. 

ORE 20
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«Tempeste. Questa è una 
delle parole che caratteriz-

zeranno di più il clima del ventu-
nesimo secolo, dato che i politici 
continuano a sprecare tante parole 
senza un fondamentale cambio di 
direzione. I nostri nipoti dovranno 
affrontare tempi duri». Estrapolia-
mo questo presagio, a dir poco apo-
calittico, da un libro il cui titolo è 
tutto un programma: Tempeste, 
appunto, di James Hansen pubbli-
cato a settembre in Italia da Edizio-
ni Ambiente (319 pag, 24 euro). C’è 
tornato in mente la scorsa settima-
na osservando le nevicate che han-
no paralizzato New York mentre 
sul Queensland, in Australia, si 
abbatteva un’alluvione di dimensio-
ni bibliche. A coronamento di un 
anno che “Munich Re”, il colosso 
tedesco delle riassicurazioni, ha 
definito devastante sotto il profilo 
delle catastrofi naturali: ne sono 
state contabilizzate 950 contro le 

615 registra-
te in media 
durante gli 
u l t i m i 
trent’anni. E 
tra i fenome-
ni più rovi-
nosi, fatti 
salvi i terre-
moti ad Haiti 
e in Cile, ce 
ne sono di-

versi riconducibili al riscaldamento 
globale: le inondazioni della scorsa 
estate in Pakistan (danni per 9,5 
miliardi di dollari e 1.760 morti), la 
tempesta Xynthia che ha colpito a 
febbraio l’Europa occidentale (6,1 
miliardi di dollari e 65 morti), l’on-
data di calore e gli incendi boschivi 
in Russia (56 mila morti) oltre a 
svariati tornado negli Usa (costati 
complessivamente 4,7 miliardi).

Siamo già entrati, insomma, 
nell’epoca degli eventi estremi, 
quelli che segnano il punto di non 
ritorno negli squilibri della biosfe-
ra? Il volume di Hansen suona co-
me un monito di fatale attualità. 
Pochi come lui del resto possono 
avanzare delle ipotesi credibili su-
gli scenari che ci aspettano: è stato 
fra i primi climatologi a lanciare 
più di vent’anni fa l’allarme sul glo-
bal warming in qualità di direttore 
del Goddard Institute for Space 
Studies della Nasa. Successivamen-
te il governo Bush tentò di ridurlo 
al silenzio e l’ente spaziale, come 
lui stesso rivelò in un’intervista al 
New York Times, cinque anni fa è 
arrivato addirittura a censurarlo. 

Adesso i tempi sono cambiati e 
Hansen, oltre a diffondere la pro-
pria teoria sul cambiamento delle 
forzanti climatiche, può esplicitare 
una proposta su come riportare la 
concentrazione di Co2 sotto le 350 
ppm: istituire una carbon tax glo-
bale che avrebbe più efficacia, a sua 
avviso, dei grandi protocolli sulla 
riduzione delle emissioni. Ma vista 
l’urgenza applicare entrambe le 
strategie, quella fiscale e quella po-
litica, sembra ormai indispensabi-
le.

È stato
l’anno delle 
tempeste

Siamo già 
nell’epoca 
degli eventi 
che segnano
il punto di 
non ritorno? 
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L’appuntamento finale con I migliori 
anni, trasmesso su Raiuno, ha vinto il 
prime time avendo ottenuto uno share del 
27,31 fino alle 24.50. Nella parte finale il 
programma ha raggiunto uno share del 
40,97.

I migliori anni stravincono

La Commissione Ue ha anche funzionari di 
lingua ungherese al lavoro sul testo originale 
della controversa nuova legge-bavaglio 
sull’editoria. Secondo alcune fonti il testo 
inviato da Budapest non sarebbe 
perfettamente conforme all’originale. 

Ue, una legge due testi?

Il più popolare sito di social network 
potrebbe sbarcare in Borsa entro aprile 
2012 e diffondere di conseguenza le 
proprie informazioni finanziarie. È quanto 
si legge in un documento di 100 pagine 
ottenuto dal Wall Street Journal.

Fb in Borsa nel 2012

seven

La parola agli economisti
«L’euro non si discute ma la crisi 
morde ancora», sentenziano gli 
economisti intervistati da Repub-
blica dopo l’esternazione tremon-
tiana sulla crisi che è come un 
videogame dell’orrore. 
Al netto dei sospetti del 
Cav, che ci vede un “no” 
preventivo alla possibile 
richiesta di aprire i cor-
doni della borsa, le paro-
le del ministro dell’eco-
nomia sono un richiamo 
alla dura realtà. Enrico 
Franceschini, Giampie-
ro Martinotti ed Eugenio Occor-
sio hanno interpellato in proposi-
to Mario Sarcinelli, Eric Besson e 
Alain Minc, chiedendo loro quali 
siano le prospettive per il 2011, se 
dopo Greca e Irlanda ci sia un 

rischio di contagio per altri paesi 
europei, se è ancora possibile la 
fine dell’euro. Ecco la sintesi del-
le loro tesi. «Tutti d’accordo con 
Tremonti. Il più incerto è il suo 
collega francese, interpellato a 
margine dello stesso convegno 
parigino, ma gli economisti e gli 
autorevoli osservatori che abbia-

mo intervistato invita-
no alla massima pru-
denza. La crisi, insom-
ma, non è superata e 
perfino in Cina comin-
cia a serpeggiare la 
preoccupazione. La 
tempesta più furibon-
da imperversa sull’Eu-
ropa: eppure per il de-

stino finale della moneta unica 
resta un certo ottimismo, se non 
altro per le conseguenze davvero 
nefaste che avrebbe la sua divisio-
ne o sparizione. Certo, fa tremare 
tutti la situazione irlandese e gre-

ca, e generale è la consapevolezza 
che la speculazione potrebbe met-
tere sotto scacco anche paesi più 
grandi. Ma a garanzia resta la for-
te volontà politica di non spezza-
re il grande esperimento della 
moneta unica».

Partiti già vecchi?
Se votassero solo gli ul-
tracinquantenni Pd e 
Pdl spopolerebbero, ma 
tra i giovani è un disa-
stro. La fonte di questa 
notizia, stando a quel 
che scrive Giorgio Me-
letti sul Fatto Quotidia-
no, sarebbe un sondag-
gio riservato commis-
sionato da Pier Luigi Bersani a 
una multinazionale del settore. 
Prendiamolo per buono e vedia-
mo quel che ne emerge. Il son-
daggio, scrive Meletti, conferma 
che il Pd «stimato al 25 per cento 

del voto totale, vale il 30-32 per 
cento tra gli ultracinquantacin-
quenni e poco più del 20 per cen-
to nelle fasce più giovani. Il Pdl, 
quotato al 29 per cento, raccoglie-
rebbe il 25,5 per cento tra gli ul-
trasessantacinquenni». Quindi 
sarebbe un po’ più vecchio del Pd 
se per vedere tutti quei consensi 

bisogna salire di una 
decade. «Anche la Lega 
va mediocremente tra 
i giovani, che sembra-
no attratti dalla sini-
stra-sinistra di Vendola 
e dagli altri leader cor-
sari: Di Pietro, Fini, 
Casini. Tutti vanno me-
glio tra gli under 35». 

Curioso che Casini venga definito 
«corsaro». Ma andiamo avanti. 
«Silvio Berlusconi è il leader più 
amato dalla casalinghe (il 40% 
delle quali scelgono il Pdl), i pen-
sionati scelgono in egual misura 

Pd e Pdl, che li attraggono per il 
32 e rotti per cento ciascuno. Se 
in Italia votassero solo i pensio-
nati, Pdl e Pd metterebbero insie-
me metterebbero insieme il 65% 
dei voti anziché il 53,6 generale 
rilevato dallo stesso sondaggio». 
Quindi «il massiccio appoggio 
raccolto dai due partiti maggiori 
tra anziani e pensionati significa 
che Pd e Pdl vanno male tra chi 
lavora. Il partito di Bersani, se 
votasse solo chi ha un lavoro, 
prenderebbe il 22%. Il Pdl non 
andrebbe oltre il 26%. La Lega 
salirebbe al 14% (contro un dato 
generale dell’11,5 per cento). Il 
Pdl non riesce a catturare l’atten-
zione degli impiegati e degli in-
segnanti (20%). Il Pd è in crisi 
verticale tra i lavoratori autonomi, 
l’unico gruppo sociale in cui Pdl 
e Lega raccolgono la maggioranza 
assoluta dei consensi: il partito di 
Bersani qui non va oltre il 14%.

L’eroe Luther al di là del bene e del male
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

I tormenti
È così: in questi ultimi due anni 
le fiction più interessanti sono 
arrivate dall’Inghilterra. E pure il 
Canada non scherza, ma ne par-
leremo un’altra volta. Parte su 
FoxCrime un noir psicologico, 
Luther, il cui protagonista è in-
terpretato da un dolente Idris El-
ba, candidato al Golden Globe. 
Ma è tutto il cast a creare un im-
pasto affascinante. John Luther e 
un ispettore della squadra omici-
di di grande talento, la cui mente 
brillante è però contrastata da un 
lato impulsivo e violento. Ha la 
deduzione di Sherlock Holmes e 

dei suoi epigoni (Colombo, Gris-
som, House, Jane, Lightman). E 
ha pure tutte le nevrosi di Sher-
lock Holmes (e dei suoi epigoni). 
Qui però il dramma è più ambi-
guo. Nel dare la caccia a un pedo-
filo, Luther l’ha messo alle strette 
in senso più che metaforico: in-
seguito, si ritrova a penzolare un 
cornicione. Luther lo fa confessa-
re, salva così la vittima predesti-
nata, ma prende una decisione 
che gli cambierà la vita. Basta in-
fatti un tentennamento, basta 
guardare invece di agire, per la-
sciare cadere nel vuoto il proprio 
antagonista. La coscienza inizia 
così a tormentarlo. La domanda 
che ora schiaccia Luther è una 
sola: «Sono buono io?».

Protagonista sbilanciato
Luther viene reintegrato, ma la 
sua vita ormai pare deviata. Sua 
moglie, la sua adorata moglie, lo 
ha lasciato. Sta con un altro. Lu-
ther non riesce a staccarsene. Lei 
gli confessa l’impossibilità di star-
gli accanto visto la sua ossessione 
per i morti. A pungolare la sua 

anima c’è pure una terribile serial 
killer che lui non è riuscito a in-
castrare, Alice Morgan. La sfida è 
mentale e psicologica: in una se-
rie americana lei sarebbe diven-
tata il “cattivo” da rincorrere per 
tutti gli episodi, qui invece il rap-
porto si fa sfumato, complice, 
addirittura confidenziale. Perché 
Luther ormai ha passato il confi-
ne tra bene e male, e lo sa. Luther 
si ritrova sul tetto della centrale 
della polizia, e chiede al suo col-
lega Ian Reed: «Ti sei mai chiesto 
come sarebbe cadere?». E quello 
risponde a tono (filosofico): «Ca-
dere o saltare?». Perché non è la 
stessa cosa, perché è caso contro 
volontà. Anche se, spiega Reed, 
lui ha la soluzione: basta distrarsi 

con America Next’s Top Model. 
Luther è pieno di queste sfuma-
ture, ma forse è la parte più con-
creta, quella relativa alle indagini, 
ad avere qualche debolezza. Neil 
Cross, creatore della serie in onda 
sulla Bbc, ha scelto di utilizzare 
in parte la struttura rovesciata al-
la Colombo: il pubblico e Luther 
sanno chi è l’assassino, ma non 
ne conoscono le motivazioni. Ma 
l’unica indagine che veramente 
interessa, è tutta relativa all’ani-
mo dell’eroe: Luther appare fin da 
subito sbilanciato dalla parte del 
protagonista. Talvolta ne risente 
un po’ la tensione narrativa, per-
ché non sempre c’è equilibrio tra 
le due parti, tra “caso Luther” e 
caso criminale.

A Las Vegas le novità elettroniche 2011
B L O G G E R I A

Per gli amici, Ces
Chi vuole conoscere le tendenze dell’elettronica per l’anno 
che si è appena aperto in questi giorni non può che stare al 
Convention Center di Las Vegas, dove fino a domani il 
mondo dei tecnomaniaci si fermerà per ammirare le novità 
del Consumer Electronic Show, per gli amici semplicemen-
te Ces. Tra le attrazioni che il pubblico ha amato nelle prime 
ore di apertura del Ces 2011 non poteva certo mancare Ki-
nect, il motion controller di Microsoft che, dopo aver con-
quistato il pubblico per la sua validità nell’impiego videolu-
dico, sembra voler dire la sua anche per quanto concerne il 
modo di interfacciarsi con gli altri dispositivi che arredano 
il salotto, tv compresa.

Kinect è la star
Microsoft ha presentato le funzionalità di Kinect che con-
sentono agli utenti di controllare, per mezzo di semplici 
movimenti delle mani e grazie alla voce, la fruizione di 
contenuti multimediali direttamente sul proprio televisore, 

a cui basta collegare Kinect e relativa Xbox 360. In questo 
modo, il motion controller di Microsoft va al di là dell’impie-
go videoludico, tanto che l’enorme successo riscosso nei 
primi mesi di commercializzazione, quando sono stati ven-
duti ben otto milioni di Kinect in tutto il mondo, sta convin-
cendo i fornitori di contenuti a puntare con decisione sull’ab-
binata Kinect-Xbox 360 quale piattaforma di distribuzione 
ideale per l’erogazione di 
film, show ed eventi sportivi 
in streaming.

Si “mima” con le mani
In questo senso, infatti, si so-
no mossi marchi come Hulu 
e Netflix, mentre a breve, ne-
gli Stati Uniti, arriveranno anche Espn e una perfetta integra-
zione con Zune, da cui gli utenti potranno prelevare i conte-
nuti preferiti e dirigere il tutto con la semplicità assicurata dal 
motion controller. Per avviare un filmato sarà infatti sufficien-
te sussurrare a Kinect di avviarsi, di mettere in pausa o di ri-
prendere la riproduzione, sfruttando la capacità di riconosci-
mento vocale del dispositivo. In alternativa, si potranno im-

partire gli stessi ordini semplicemente “mimando” il tutto con 
il movimento delle mani.

Telecomando verso la pensione
Kinect manderà probabilmente in pensione il classico tele-
comando che ci accompagna ormai da oltre vent’anni, riu-
scendo in un colpo solo (così sì augurano a Redmond) a 

imporre Microsoft quale pun-
to di riferimento per l’intratte-
nimento domestico a 360 
gradi, fornendo un jolly al co-
losso americano in un merca-
to che vede interessanti i con-
correnti di sempre come Ap-
ple, con la sua Apple Tv e, 

prossimamente, anche la Google Tv. Infine, come se tutto 
questo non fosse sufficiente, il gruppo guidato da Steve 
Ballmer ha presentato al Ces Kinect Avatar, una specie di 
social network “totale” che consentirà l’interazione tra gli 
iscritti per mezzo di un alter ego virtuale replicante in tutto 
e per tutto le fattezze delle persone in carne e ossa, emozioni 
e mimica facciale compresa.  www.marioadinolfi.com

L’obiettivo di Microsoft è di imporsi come 
punto di riferimento per l’intrattenimento 
domestico a 360 gradi, grazie a Kinect

La crisi continua a mordere, Tremonti pure
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI



9
C U L T U R A

sabato 8 gennaio 2011

STEFANO
BALDOLINI

Ci sono tanti modi per penetrare 
nel cuore di una città. Se ti chia-

mi Borges, puoi ricostruire la nascita 
di Buenos Aires attraverso la vita di 
un Evaristo Carriego. Se sei Dickens, 
e sopravvivi ai fumi della rivoluzione 
industriale, puoi risalire indenne dal-
le viscere di Londra. Oppure ci si può 
mettere in ascolto poetico e surreale, 
come Savinio, e guardare al passato 
di quella città diffusa che è la provin-
cia, alla Arbasino, o meglio, alla Bas-
sani.

Poi ci sono gli archeologi. Il loro 
compito, com’è noto, è ridurre il vuo-
to delle conoscenze sulla storia degli 
antichi. Possono occuparsi – come 
scrive Andrea Carandini nel suo Le 
case del potere nell’antica Roma (Later-
za, 2010)– «principalmente di ogget-
ti d’arte, qualche volta di grandi mo-
numenti». O riservare un’attenzione 
insufficiente «all’abitato diffuso, al 
tessuto fatto di case, botteghe ed edi-
fici utilitari». In questo caso non fa-
rebbero felice uno come Balzac. Se-
condo il romanziere della Comédie, 
«ci si accorge che gli scrittori di tutti 
i tempi hanno dimenticato di restitu-
irci la storia dei moeurs, cioè dei costu-
mi». «Ecco dunque la ragione – con-
tinua Carandini, dal 2009 presidente 
del consiglio superiore dei beni cul-
turali – per cui abbiamo dedicato un 
quarto di secolo a indagare un ettaro 
di Palatino, acquistando in questo 
modo un’esperienza diretta e rara 
della complessa e profonda anatomia 
del cuore della città antica, fino al 
terreno vergine, là dove finisce la sto-
ria degli uomini e ha inizio quella 
della terra».

Ecco dunque il senso di una visi-
ta al cuore di Roma, che si svolge 
«quartiere per quartiere», concentra-
ta «sul periodo che va dalla tarda Re-
pubblica al primo Impero». In quei 
«luoghi ristretti della città» dove «i 
potenti inventavano, in un segreto 
raramente violato, azioni politiche 
oneste e scellerate, gran parte delle 
quali ignoriamo, perché i muri non 
parlano». Stiamo parlando delle altu-
re intorno al Foro, perché «vivere vi-
cino al Foro era una premessa del 
successo politico». Roma in questo 
senso, offre un’occasione unica. È 
raro infatti trovare un pezzo di città 
come il Palatino, un quartiere «cen-
tralissimo in cui vivevano vestali e 
sacerdoti». Per gli archeologi, i detta-
gli, anche quelli più insignificanti, 
hanno un valore inestimabile. Può 
esserlo un frammento di un’anfora. 
Oppure citare in premessa una frase 
da L’Ardore di Roberto Calasso, che 
presumibilmente viene dato alle 
stampe insieme (se non subito dopo). 
Il massimo dell’ironia per un archeo-
logo, aprire un libro con un fram-
mento di futuro, pur editoriale. 

Nel cuore
del potere
di Roma

Storia

MASSIMILIANO
PANARARI

E se gli scontri di civiltà di huntingtoniana 
memoria si presentassero sotto le (in-

cruente) spoglie delle cultural wars globali, le 
nuove “guerre dei mondi”? È il quesito da cui 
prende le mosse Mainstream (Feltrinelli, pp. 
444, euro 22), un libro davvero interessante 
(per non dire indispensabile) del giornalista 
e ricercatore francese Frédéric Martel – il 
quale, peraltro, Samuel Huntington, ottuage-
nario, l’aveva anche incontrato direttamente, 
poco prima della sua morte, in uno dei luoghi 
meno “mainstream” che si possano immagi-
nare, l’esclusivo, e molto wasp, Harvard Fa-
culty Club, il ristorante per i pro-
fessori del celeberrimo ateneo 
statunitense. Mainstream, infat-
ti, la parola inglese che dà il tito-
lo a questo notevole volume, sta 
letteralmente per “dominante” 
o “largo pubblico”, e indica i 
prodotti culturali di massa 
dell’età globale, quelli che si 
indirizzano a un’audience di 
consumatori quanto più vasta 
possibile; e che, quindi, pos-
sono essere, al tempo stesso, 
“per tutti” o “egemonici”. E 
designa una tendenza che sta 
imponendo, mentre noi siamo 
concentrati sulle nostre vicende nazionali o, 
al più, su quelle della Vecchia Europa, un’au-
tentica rivoluzione culturale globale. 

Martel ci propone, con questo libro, frut-
to di un vastissimo lavoro sul campo (1250 
incontri in trenta paesi fatti nell’arco di un 
quinquennio) – e con gli ulteriori approfon-
dimenti reperibili sul suo sito www.frederic-
martel.com, che del testo è un’autentica espan-
sione, o, come si direbbe ora, un’app(licazione) 
– la nuova geopolitica mondiale della cultura 
e dell’informazione all’inizio del Terzo millen-
nio. E disegna l’inedita mappatura completa 
delle «industrie creative» e «dei contenuti» 
oggi imperanti – due termini coi quali dob-
biamo aggiornare l’ormai vetusta categoria di 
industria culturale inventata dalla Scuola di 
Francoforte, di cui questo neocapitalismo co-

gnitivo costituisce l’evoluzione postmoderna 
e digitale. Il fenomeno di cui l’autore dipana 
il bandolo della matassa da Los Angeles a 
Tokyo, da Beirut a Mumbai, da Lagos a Bru-
xelles, è quello della globalizzazione dell’in-
trattenimento che veicola ai quattro angoli del 
Villaggio globale un modello decisamente 
americanizzato (dai videogiochi ad Avatar, da 
Dan Brown a Lady Gaga), ma all’interno del 
quale, utilizzandone le forme, si affermano 
in maniera sempre più significativa versioni 
nazionali o regionali che lo declinano secondo 
contenuti culturali propri. E si rivelano ben 
intenzionate a esportarle dovunque possibile, 
man mano che gli equilibri – finanziari e 
demografici – si spostano. 

È il caso di Bollywood, che 
rivaleggia in termini di pro-
duzione quantitativa di film 
con gli studios californiani. È 
il caso di Rotana, la gigantesca 
media conglomerate, fondata 
dal principe saudita Al Wale-
ed, che possiede venti emitten-
ti televisive e ha sotto contratto 
130 artisti di musica araba, pro-
ponendosi come «macchina da 
guerra» (pacifica) del panarabi-
smo. È, ancora, quello del “Cool 
Japan” che, dopo avere sparso a 
piene mani negli anni Ottanta 
cartoni animati in tutto il globo, 

ha convertito da tempo i suoi fumetti (anime 
e manga) in un fenomeno anch’esso planeta-
rio e sta ottenendo il dominio musicale del 
Sudest asiatico a colpi di J-Pop (il pop nippo-
nico). C’è Al Jazeera e c’è Cnn Türk (a testi-
monianza di come nella Turchia sospesa tra 
Oriente e Ovest, il sogno occidentale sia in-
carnato, nuovamente, dagli Usa e non dall’Eu-
ropa).

C’è, dunque, soprattutto, una lotta dichia-
rata e consapevole per conquistare l’egemonia 
culturale di massa; e, difatti, lo dicono espli-
citamente, a più riprese, molti dei personaggi 
– i boss e i dirigenti dei megagruppi mediati-
ci non occidentali – intervistati dall’autore.

E, quindi, colpisce molto – e dovrebbe 
altresì preoccupare – il massiccio ritardo 
dell’Europa, che non è per niente «in palla», 

e non rappresenta un player (come, ahinoi, 
accade sempre più spesso anche in vari altri 
settori) di questa, fondamentale, partita; a 
meno di consolarci col fatto che Londra (la cui 
proiezione verso gli Stati Uniti, in particolare 
in questo campo, è peraltro assoluta e indi-
scutibile) e Parigi rappresentano le capitali 
della world music africana… Il punto, rimarca 
Martel, è che una parte significativa del ceto 
intellettuale europeo continua a nutrire, mu-
tatis mutandis, un pregiudizio (di ascendenza 
francofortese) nei confronti della cultura di 
massa – superato, invece, alla fine degli anni 
Sessanta – ai tempi di Susan Sontag, per in-
tenderci – dalla New Left statunitense che 
abbracciò (anche un po’ troppo entusiastica-
mente…) l’abbattimento delle frontiere e l’abo-
lizione della distinzione tra “alto” e “basso” in 
ambito culturale. Mentre adesso avremmo 
precisamente bisogno di un novello Walter 
Benjamin in grado di interrogare i segni del 
tempo (ovvero, principalmente, il mondo del-
le comunicazioni, tra divertimento e informa-
zione) e di indagare «l’opera d’arte nell’epoca 
della sua riproducibilità digitale». 

Mainstream, che è innanzitutto un repor-
tage e un libro di storie e incontri (per molti 
versi riconducibile al filone recente di “saggi-
stica narrativa” che da alcuni anni è venuto 
occupando, con notevole successo, il campo 
della non fiction), ha il pregio di «mordere» e 
restituirci una complessa realtà in divenire 
meglio di moltissimi testi di sociologia dei 
media e della comunicazione. E possiede il 
merito di offrirci un robusto (e documenta-
tissimo) sguardo sul presente, proprio ciò di 
cui hanno estrema necessità le forze politiche 
progressiste per comprendere le trasforma-
zioni indotte nelle mentalità collettive da quel-
lo che un tempo si sarebbe chiamato il «gran-
de capitale» (nella fattispecie aggiornato agli 
anni Duemila, e quindi davvero globale e non 
più esclusivamente occidentale, e attentissi-
mo alla dimensione cognitiva). Qui, infatti, 
non si tratta soltanto di vendere canzonette, 
videoclip e videogames, ma la posta in gioco 
attiene al “software” da immettere nell’imma-
ginario di tutti noi. Scusate se è poco…
 Lady Gaga, icona della cultura 
 pop americana
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Remo Bodei parla 
dell’Ira, cogliendone il 
senso e gettando luce 
sulle infinite 
manifestazioni di 
questo nodo dell’anima, 
sulle sue origini naturali 
e culturali (Il Mulino).

Filosofia
Otto grandi intellettuali 
italiani raccontano 
quello che ci aspetta. 
Perché sta accadendo 
in questo istante. O è 
appena accaduto: Dove 
andremo a finire (Giulio 
Einaudi editore).

Saggio
Attorno a un finale 
inedito di Metropolis, 
Claudio Sestieri 
trascina i lettori in una 
Monaco di Baviera 
ambigua e inquietante: 
Le seduzioni del destino 
(Editori riuniti).

Romanzo
Grande attesa alla Scala 
per il ritorno del direttore 
d’orchestra Daniel 
Harding, che dirigerà 
il 16 Cavalleria Rusticana 
di Mascagni e Pagliacci 
di Leoncavallo, con la 
regia di Mario Martone.

Musica

C U L T U R A

Egemonia culturale, 
la guerra dei mondi

Il viaggio di Frédéric Martel nell’intrattenimento globalizzato

Decoder
Sabato 8
ore 17.20

LA BATTAGLIA DI BERLINO

Tra il 16 aprile e il 2 maggio del 1945 Berli-
no è sottoposta ad un pesantissimo attacco 
delle milizie sovietiche. Enormi quantità 
di bombe esplodono nella capitale tedesca, 
fino a ridurla ad un mucchio di macerie. L’8 
maggio del 1945, vista persa la guerra, Adolf 
Hitler si suiciderà.

Domenica 9

Dahlia Explorer – ore 17.20

ANIMAL ARMAGEDDON

Curioso programma che parla dell’estinzio-
ne delle specie animali. Eventi catastrofici, 
evoluzione naturale e intervento dell’uomo 
hanno spesso cambiato flora e fauna del 
nostro pianeta. E così sarà anche in futuro.

Lunedì 10

Iris – ore 21.00

ROMANZO CRIMINALE

Per la prima volta in chiaro la miglior serie 
italiana di sempre. Ispirata al romanzo di 
Giancarlo De Cataldo (che firma la sceneg-
giatura) sulla storia della Banda della Ma-
gliana. Cocaina, rapine, puttane, denaro, 
potere e sparatorie nella Roma degli anni 
settanta e ottanta.

Martedì 11

ore 12.40

IO, CHIARA E LO SCURO

Film del 1982 con Francesco Nuti e Giuliana 
De Sio. Il protagonista è un portiere d’alber-
go appassionato di biliardo all’italiana. Lo 
Scuro invece è Marcello Lotti, campione in-
ternazionale che interpreta se stesso. Chiara 
scambia la valigia col protagonista ed entra, 
così, nel suo mondo.

Mercoledì 12

ore 18.00

Va in onda su Rai Sport 1 la coppa del mon-
do di salto con gli sci. Da padroni la fanno, 
di solito, i nordeuropei.

Giovedì 13

Mediaset Premium – ore 21.00

DONNIE DARKO 

Un agente Fbi si infiltra in un’organizza-
zione mafiosa di Little Italy come Donnie 
Brasco, ricettatore di gioielli, e conquista 
la fiducia di Lefty, un gangster di mezza 
tacca mai riuscito ad arrivare ai vertici del 
comando della Famiglia. Tra i due nasce 
un’amicizia impossibile, destinata a una 
tragica fine. 

Venerdì 14

Joi – ore 20.10

RUBICON

Will è sempre più sospettoso nei con-
fronti della sua vicina di casa, quan-
do una semplice telefonata, sentita 
per sbaglio, lo distrugge. Così va a 
trovare Kathrine Rhumor che, do-
po avergli chiuso la porta in faccia, 
decide di contattarlo, anche se va 
incontro a una spiacevole sorpresa. 
 (a cura di luca faenzi)

la tv digitale terrestre
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Come fa uno sceneggiatore ad assi-
curarsi un futuro cinematografico? 

Può scrivere un romanzo di successo 
che sembra già pronto per la trasposi-
zione cinematografica. Giovanni De 
Feo, già sceneggiatore del piccolo cult 
L’uomo fiammifero, ha pubblicato per 
Salani Il Mangianomi, un fantasy/hor-
ror ambientato in una Napoli medieva-
le che pesca dalla tradizione popolare 
partenopea ma anche dalla letteratura 
italiana. «In Italia il fantastico si è sem-
pre scritto: da Ariosto a Tarchetti, da 
Buzzati a Calvino, da Ortese a Manga-
nelli», dice De Feo. «Ma è sempre stato 
un gioco di pochi per pochi, a metà tra 
il gotico e il perturbante. La differenza 
è che in questi ultimi anni il fantastico 

anche da noi sta 
diventando fan-
tasy, cioè un ti-
po di narrativa 
popolare che 
tiene come bus-
sola il romanzo 
epico-avventu-
roso di origine 

anglosassone». 
Il Mangiano-

mi, spiega De 
Feo, non vuole 
essere un Signo-
re degli anelli 
all’italiana: «Non 
è un’epica, tutto è 
a un livello uma-
no, individuale, 

personale. Non c’è nemmeno quel 
“mondo secondario” che dovrebbe es-
sere la conditio si ne qua non del fantasy. 
Il mondo in cui è ambientato il mio 
romanzo è il nostro Seicento, lo stesso 
di Manzoni, visto però attraverso le 
favole di Basile e di Calvino». «In un 
certo senso ho proseguito il discorso 
che io e il regista Marco Chiarini ave-
vamo fatto con L’uomo fiammifero. An-
che lì volevo che fosse la terra a raccon-
tare la storia attraverso i suoi casolari 
in rovina, i suoi orridi, i suoi fiumi, 
ancora prima che attraverso i suoi per-
sonaggi, tenendo i piedi del racconto 
sempre ben ficcati nella terra, nella 
parlata locale, nelle facce dei paesi. Io 
e Marco crediamo che si possa essere 
universali solo se si è precisi nell’am-
bientazione: sono la genericità e 
l’astrattezza, semmai, ad essere provin-
ciali».

C’è una caratteristica che accomuna tutti 
i più recenti film diretti da Clint Eastwo-

od: la semplicità di racconto a fronte della 
complessità del tema trattato. Pensiamo a 
Gran Torino (il razzismo nella nuova multiet-
nicità), Invictus (l’apartheid e la figura leggen-
daria di Nelson Mandela) e ora Hereafter, il cui 
argomento base è la domanda «che cosa c’è 
davvero al di là della morte?». Registi meno 
capaci, o meno saggi, affronterebbero questi 
temi con una sovrabbondanza di sottotrame, 
cercando di coprire tutto il territorio e di affron-
tare ogni sfumatura. Clint invece sceglie la 
strada più dritta, invitando gli spettatori abi-
tuati ai montaggi frenetici, ai flashback e ai 
flash forward (vedi The Social Network, esem-
pio riuscitissimo ma opposto di cinema con-
temporaneo) a seguirlo, assumendosi la re-
sponsabilità di prendere il pubblico per mano 
e di guidarlo fino alla fine della storia.

Attenzione: semplicità di racconto non 
vuol dire banalità, minimalismo pavido o ca-
renza di approfondimento. Soprattutto non 
vuol dire noia. Basterebbero un paio di sequen-
ze di Hereafter per ricordarci che Eastwood, 
nonostante la scelta di evitare i fuochi d’artificio 
registici, sa il fatto suo dietro la cinepresa: la 
prima è quella dello tsunami che travolge una 
delle protagoniste del racconto, la giornalista 
francese (Cecile De France) che vede la morte 
in faccia (e oltre) e osserva la vita successiva 
cambiare sotto i suoi occhi. È una sequenza 
d’azione magistrale che mescola suspence, 
ritmo e un realismo così vivido che «sentia-
mo» tutti i colpi che la donna subisce, sbatac-
chiata qua e là dall’onda anomala. 

La seconda scena è quella in cui ci vengo-
no presentati altri due personaggi chiave del 
film, i fratellini gemelli, nella più efficace 
delle tre parti della storia. È una magnifica 
sequenza da film horror che ci fa capire come 
una delle grandezze di Eastwood regista sia 
quella di saper dominare i generi cinemato-
grafici (ricordiamo che il film d’esordio di 
Clint dietro la macchina da presa, Brivido 
nella notte, era un thriller che anticipava di 
quindici anni Attrazione fatale, e che in segui-
to il regista si è cimentato con storie d’amore, 
western, film musicali, film di guerra e così 
via). 

L’ultimo personaggio di un film che svi-
luppa tre linee parallele senza mai pasticciar-
le fra di loro e senza ricorrere ad arzigogoli 
narrativi (immaginate cosa avrebbe fatto di 
questa storia Guillermo Arriaga, lo sceneggia-
tore di Alejandro Gonzales Inarritu, ora anche 
regista…), è un medium riluttante (Matt Da-
mon) in grado di mettersi in contatto con i 
defunti ma stanco di non avere una vita nor-
male a causa di quello che lui stesso descrive 
come «non un dono ma una condanna»: cu-
riosamente, un personaggio simile al prota-
gonista dell’ultimo film di Inarritu, Biutiful, di 
cui parleremo più diffusamente, il primo do-
po la rottura del regista con lo sceneggiatore 
Arriaga. 

Eastwood riesce miracolosamente a man-
tenersi in bilico fra incredulità e fede (non in 
una religione, ma in una possibilità), fra prag-
matismo razionale (poiché la storia e i perso-
naggi sono raccontati con concretissima ma-
terialità quotidiana) e afflato spirituale, sfug-

gendo a facili (per questi tempi) tentazioni 
metafisiche e raccontando personaggi molto 
umani guidati da un semplice istinto di verità, 
che trovano la loro direzione grazie ad una 
innata e insopprimibile purezza d’animo. 
Ognuno dei personaggi seguirà infatti una 
strada diversa ma giusta per lui, che compor-
terà rinunce e addii ma anche nuove oppor-
tunità e percorsi più aderenti al vero di quelli 
che li hanno preceduti. 

Ancora una volta Eastwood riesce a con-
servare quella misura di grazia e di pudore che 
gli impediscono da un lato di svilire l’argomen-
to trattato, ben presente ad un uomo che ha 
superato le ottanta primavere, dall’altro di da-
re spago a guru e ciarlatani, quelli sì, presi di 
mira dal regista. L’onestà intellettuale e artisti-
ca di Clint, così come la pulizia morale delle 
sue intenzioni, permeano l’intera narrazione, 
rendendo impossibile chiamarsi fuori da ciò 
che racconta, anche qualora si parta già da una 
posizione precisa sull’argomento. 

Hereafter non è uno dei film migliori del 
regista, perché fa parte di quel filone che 
cerca e sperimenta senza avere ancora messo 
completamente a fuoco il suo obiettivo o la 
sua cifra stilistica. Ma è bello e utile a tutti noi 
che, passati gli ottanta, un artista abbia anco-
ra voglia di percorrere strade nuove, di met-
tersi in gioco su temi che rischiano il grotte-
sco e il ridicolo, se raccontati in modo inade-
guato, di mostrare coraggio davanti alla 
morte, sia a titolo personale che a titolo arti-
stico. Quel coraggio che manca spesso ai più 
giovani, pronti a ripetere all’infinito una for-
mula «vincente».

Divertente e arguta commedia del 
2006 che narra le conseguenze della 
crisi economica su due bravi cittadini 

della media borghesia americana. Jim Carrey e 
Tea Leoni si improvvisano rapinatori per far 
fronte alla perdita del lavoro mentre Alec 
Baldwin, come al solito, fa la carogna. 
Lunedì 10 gennaio - 21:10 - colore - Italia 1

Dick & Jane
Magnifiche regia di Sean Penn e 
interpretazione di Emile Hirsch nel 

ruolo di un neolaureato yankee che abbandona 
la civiltà dei consumi per annullarsi nella natura 
selvaggia del titolo. Basato sulla storia vera 
narrata nel romanzo Nelle terre estreme ha 
conquistato i giovani di tutto il mondo.
Martedì 11 gennaio - 21:05 - colore - Rai 5

Into the wild
Claudio Bisio presiede una cooperativa 
sociale che si prende cura di un gruppo 
di malati mentali insegnando loro un 

mestiere che li renda più indipendenti, con 
conseguenze positive, comiche o anche 
tragiche. Originale esempio di commedia 
italiana firmata da Giulio Manfredonia.
Venerdì 14 gennaio - 23:30 - colore - Canale 5 

Si può fare
Questo film di M. Night Shyamalan è 
stato amato e odiato in parti uguali e 

segna la svolta del regista dai thriller commerciali 
alla Sesto senso ai fantasy esoterici come L’ultimo 
dominatore dell’aria. Una ninfa appare in una 
piscina condominiale e guida i condomini verso 
l’illuminazione. 
Venerdì 14 gennaio - 21:10 - colore - Iris

Lady in the water

Un funambolo
nell’aldilà

Eastwood ci guida con coraggio tra incredulità e affl ato spirituale

ZOOM IL MEGLIO IN DVD

■ TAMARA DREWE - 
TRADIMENTI ALL’INGLESEI
di Stephen Frears, con Gemma 
Arterton e Dominic Cooper
Una commedia molto british e un 
po’ nera più divertente di tanto 
Woody Allen recente (per non 
parlare de La bellezza del somaro di 
Castellitto che ha un’ambientazione 
simile ma molta meno autoironia). 
In questa storia di scrittori radical 
chic riuniti nel cuore di un paesino 
rurale ce n’è per tutti: grandi autori 
di bestseller vanitosi e fedifraghi, 
saccenti autori americani di noiosi 
saggi che nessuno legge, teenager 
con gli ormoni in corsa e rocker con 

il broncio permanente. Al centro, 
un ex brutto anatroccolo (Arterton) 
che, grazie a una plastica al naso, è 
diventata la bella del paese intorno 
a cui si scatenano le voglie di tutti i 
maschi della contea, con le 
conseguenze più surreali. Ogni 
dettaglio è al suo posto, i dialoghi, 
oltre che spassosi, sono intelligenti 
e credibili pur nel contesto della 
farsa. Le scene più divertenti sono 
quelle che vedono due 15enni con la 
divisa del college osservare il loro 
piccolo mondo come se fosse un 
pianeta pieno da marziani e si 
inventano la qualsiasi pur di «far 
succedere qualcosa». 

■ CHE BELLA GIORNATA
di e con Checco Zalone 
e Rocco Papaleo
Dice più cose sull’Italia di oggi e 
sul carattere degli italiani una 
commedia di Checco Zalone che 
un trattato di sociologia. E poi si 
ride: che altro chiedere? La storia 
di uno sfigato presuntuoso che va 
avanti solo grazie alle 
raccomandazioni della mamma 
pugliese è uno spaccato fedele, 
anche se fortemente caricaturale, 
delle dinamiche che muovono 
davvero questo sgangherato 
paese: non il merito ma l’amicizia 
con il parroco o i buoni rapporti 

con il parente ben piazzato. I 
sogni di Checco sono quelli 
dell’italiano medio: il posto fisso, 
la fidanzata seria che «te la 
differisce», la casetta comoda, 
l’auto sportiva. Intorno a lui i 
pensionati che rubano al super, il 
poliziotto che chiede il favore al 
prete («La multa di tuo nipote, la 
vuoi levare o no?»), Facebook 
usata per rimorchiare e i terroristi 
islamici all’impepata di cozze. E 
un cast di prim’ordine, a 
cominciare da Rocco Papaleo nel 
ruolo del padre di Checco e 
Annarita Del Piano in quelli della 
madre.

 ■ AMERICAN LIFE
di Sam Mendes con John 
Krasinski e Maya Rudolph
La storia sembra cominciare dove 
finiva quella di Revolutionary 
Road, e prende la strada 
esattamente opposta: se nella 
tragedia anni ’50 la coppia Di 
Caprio-Winslet non riusciva a 
spostarsi di un millimetro dalla 
propria casa e dalle convenzioni 
dell’America perbenista, in 
American Life la coppia Krasinski-
Rudolph va oggi in cerca di una 
casa dove crescere il proprio figlio 
non ancora nato, o meglio, di una 
casa dell’anima. Con tenerezza 

commovente Mendes e i due 
attori protagonisti (bravissimo 
Krasinski) tracciano il ritratto di 
una coppia giovane che ce la farà 
perché si tiene stretti i propri 
valori autentici e non perde la 
speranza di costruire un futuro a 
sua misura, invece che entrare nel 
grande gioco della rottamazione 
collettiva e della sfiducia globale. 
American Life è un film prezioso 
in un momento in cui niente 
sembra avere un senso e uno 
sbocco, soprattutto per i giovani, 
perché mantiene vivo il sogno, e 
mostra come farlo diventare 
realtà.

GLI ALTRI FILM IN SALA

IL FILM DEL WEEKEND

«In Italia 
il fantastico è 
sempre stato 
un gioco per 
pochi. Ora è 
anche fantasy»

GIOVANNI
DE FEO

Sceneggiatore 

cinematografico e autore

❚❚ VENDOLA VISTO DA VICINO 

Ritratto 
di un politico 
contemporaneo

Come si ritrae un politico 
contemporaneo? Il produttore 
indipendente Gianluca Arcopinto 
ci prova con La ballata di Nichi 
Vendola (Arcopinto-Lìmina-
Associazione Corso Salani), un 
dvd che contiene quattro 
documentari girati all’epoca delle 
ultime elezioni regionali pugliesi. I 
doc mostrano vari aspetti di 
Vendola: nella lunga intervista 
diretta dallo stesso Arcopinto, 
Nichi, c’è il politico che infiamma 
le folle, alle cui analisi della 
contemporaneità si alternano 
frammenti di documentario che lo 
accostano ad Enrico Berlinguer. I 
temi caldi, come la dignità del 
lavoro, sono affrontati da Vendola 
con quella «reintroduzione nella 
politica del linguaggio della vita» 
che l’ha reso famoso. Nessun 
commento, nessuna voce fuori 
campo: solo le parole del politico 
dei «pensieri lunghi» e le 
immagini dei suoi discorsi di 
piazza. Arcopinto esce dalla 
retorica grazie all’elaborazione dei 
filmati d’archivio, compreso il 
funerale di Pasolini: il montaggio 
secco, i colori virati, le 
inquadrature finestrate. Alla facilità 
di parola poetica di Vendola, 
sempre a rischio di tracimare 
nell’ampollosità delle parodie di 
Checco Zalone, è contrapposta 
una confezione asciutta ed 
essenziale, benché molto curata. 
In C’è un posto in Italia, diretto da 
Corso Salani, si racconta con 
meno cura formale un altro lato 
della personalità del politico: 
l’inquietudine, la stanchezza fisica 
in campagna elettorale. È un 
Vendola più umano e più dark, 
nonostante il cordone d’amore che 
lo circonda, testimoniato dalle 
interviste del doc successivo, A 
proposito di Nichi di Emanuele 
Nespeca che intervista i famigliari 
del politico sul suo passato, dagli 
studi al coming out, dagli esordi 
sulla scena pubblica al rapporto 
con la Chiesa. L’ultimo doc, di 
Arcopinto, Nespeca ed Elisabetta 
Pandimiglio, è un breve montato 
di discorsi di Vendola in qualità di 
«cartello stradale che indica una 
meta».
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